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L'adunanza, aperta a ore 8 3[4 pom., ha luogo nella Sala 
della Società Filannonica. 

Presiede Ton. deputato comra. Augusto Barazzuoli, presi- 
dente deW Unione Liberale Monarchica. Sono al banco 
della presidenza: il march. Pietro Torrigiani, vice-presidente 
AélV Unione; il conte Ferdinando Barbolani Da Montante, 
il conte prof. Angelo De Gubernatis, il prof. cav. Cesare 
Paoli, il prof. Giuseppe Grattarola e il prof. cav. Ugo 
Schiflf, rappresentanti il R. Istituto di Studi Superiori; 
l'avv. Tommaso De Gambray Digny, U dott. Gustavo Dal- 
gas e il sig. Nemesio Fatichi, rappresentanti il Club Alpino; 
e i signori conte senatore Guglielmo De Gambray Digny, 
deputato cav. aw. Luciano Luciani, cav. Eugenio Checchi 
e dott. Gaetano Malenotti. 

DìscoRo liei Gom ATT. Aiprto Ba^ 

Deputato al Parlamento 

Egreoi Signori, gentili Signore, 

Quattro anni or sono, fra i plausi di una eletta cittadinanza, 
suonava in questa sala la voce autorevole e simpatica di 
Quintino Sella, venuto fira noi quasi pronunciatore di quel 
benefico rivolgimento, che oggi, sulla base incrollabile dei 
plebisciti, dello Statuto, e della Monarchia di Gasa Savoia, 
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va conformando i partiti politici alle condizioni progre- 
dienti dei tempi e del pensiero pubblico. 

E quest'Uomo oggi non è più, e il lutto comune per la 
sua scomparsa, e le meste onoranze alla sua memoria at^ 
testano che Quintino Sella fu di quei pochi dei quali si può 
dire che senza il loro nome non sarebbe compresa per in- 
tero la storia del nostro ben augurato risorgimento. (Bene). 

Signori; Firenze non poteva essere ultima in questo tri- 
buto di compianto all'Uomo che tanto operò per salvare la 
patria dall'onta del fallimento e a compire l'unità nazio- 
nale con Roma capitale d'Italia. E molto meno lo poteva 
Firenze, anco perchè qui non abbiamo dimenticato che 
Quintino Sella segnalò la sua prima apparizione in Parla- 
mento proponendo che a Firenze si celebrasse la prima 
Esposizione Italiana. Fu Qumtino Sella che, coadiuvanti 
Tommaso Corsi, allora Ministro di Industria, Agricoltura e 
Commercio, e Guglielmo Cambray-Digny, Presidente della 
Commissione Senatoria, volle che la Mostra di Toscana di- 
ventasse Italiana, e dobbiamo a Lui se in questa culla del- 
l' italianità e della lingua si dettero il primo amplesso le 
Provincie sorelle nella gara feconda dell'industria, dell'arte 
e del lavoro nazionale. (Bravo, benissimoj. 

Ecco perchè si unirono nel pensiero di questa pietosa 
commemorazione V Unione Liberale Monarchica, V Istituto 
di Stigli Superiori e il Club Alpino di Firenze. Ecco per- 
chè aderirono volenterosi a ricordare l'insigne Statista 
estinto uomini egregi che, o gli ftarono compagni nell' ar- 
dua impresa di salvare la finanza pericolante d'Italia; o 
illustrano quella scienza nella quale il Sella avrebbe stam- 
pato più vasta orma se il paese non avesse chiesto ad 
altro ministero la sua varia e meravigliosa attività ; o ten- 
gono in onore quell'alpinismo che Sella istituiva non a di- 
letto di oziose escursioni, ma a secondare lo studio dei 
giganti della natura e a fortificare e lo spirito e le membra, 
sfidando le asprezze delle montagne, o ammirarono la vita, 
le opere e le utili virtù di Quintino Sella. 
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Non a me ma a questi uomini egregi il dii'vi dei servigi 
che rese e dei titoli che acquistò Quintino Sella alla gra- 
titudine degli Italiani, alla estimazione dei contemporanei, 
alla riverenza dei posteri. 

La fiamma vicina a estinguersi manda guizzi più vivi, e 
ciò non fu mai più vero che per Quintino Sella. Un uomo 
di lettere fiorentino, insegnante in un collegio nazionale 
d' Italia, Ersilio Bicci, inviò una volta alcuni versi a Quin- 
tino Sella affiitto da infortunii domestici, e Quintino Sella 
seppe sempre grado del dono al gentil Fiorentino. Nei primi 
del decorso Gennaio questo giovane letterato inviava al 
Sella due carmi, uno intitolato II primo dell'anno, nel 
quale il poeta si rall^ra per l'abolizione del contatore dei 
molini, l'altro // Pellegrinaggio alla Tomba di Vittorio 
Emanuele. Quintino Sella ringraziava il cortese poeta con 
una lettera che è davvero il guizzo potente della fiamma 
vicina ad estinguersi, tanto vi è stupendo il lumeggiamento 
del suo forte intelletto, della sua fede serena, del suo animo 
gentile. 

Io ne faccio presente a questo eletto uditorio, sicuro di 
inaugurare cosi nel modo più degno questa civile e patrio^ 
tica solennità. 

BovMLy 16 Gennaio 1884. 
GnnL PoBTA, 

Io UDO dei momenti più dolorosi delia mia vita, allorquando io 
ebbi a patire 

e una disgrasia che non ba conforto » 
ella mi mandò due ottave pietose tanto, ebe ancor oggi le porto 
meco, e di tratto in tratto le rileggo con emoiione. 

Elia comprenderà perciò con qaal animo legga 1 tool carmi, 
Ofoii volta che me ne viene uno alla mano. E colla stessa disposisione 
io lessi le due poesie contenute nel Corriere di Lecce del 2 Gennaio. 

Bello, artisticamente stupendo, Il primo ddCanno, 

n contrasto tra la dolcessa del luogo, e V asprezza della tra- 
montana, tra la rigidità del carabiniere e l' umanità del suo atto. 
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rapisce ed eleva il lettore. Ma fa Teramente cosi empio lo Btmmento 
che Ella maledice con tanta ispirasione? Non farebbero stati in- 
vece molto più empi i prestiti, il discredito e il disonore della 
Nazione? Quale strumento più in&me di quello che uccide Tuomo? 
Eppure ò l'emblema dell'eroe se adoperato a difendere la patria. 
(Scoppio di applausi). 

Splendido ò pure II 9 Gennaio Ì884. 

La grande figura di Vittorio Emanuele si ò tanto innalzata col 
tempo, che la si vede da ogni parte d' Italia, oome quei monti 
che non essendo velati da rivali comparabili, irradiano sa tutte 
l'orizzonte. 

Ma pure la solennità del pellegrinaggio é commovente, e non 
le nascondo che l'altro giorno, entrando nel Pantheon, ripensavo 
con commozione a Vittorio Emanuele. 

Ricotti ed io avevamo tra noi Carlo Cadorna. Un ministro 
di Carlo Alberto, anzi, il ministro che assistette e rappresentò 
il Governo alla battaglia di Novara, all'abdicazione del Be Magna- 
nimo, alla proclamazione del Be Fatale, era tra due ministri che 
accompagnarono Vittorio Emanuele a Roma. Da Novara a Boma ! 

Quanti pensieri tra queste due parole! (Senscufione), Ma allor- 
quando vidi il Cadorna prorompere in uno scoppio di pianto^ ed il 
Sindaco di Novara m'invitò ad associarmi a lui nell'atto di deporre 
la corona della Provincia sulla sacra tomba, dovetti fare uno sforzo 
supremo per trattenere le lacrime, tento era la commozione. 

E non ero il solo a sentire la grandezza dell'epopea di Vittorio 
Emanuele ed a credere nell' utilità di celebrarla di tanto in tanto 
con solenne rito, che ricordi ai presenti ed ai futuri, come l'Italia 
siasi fatta una e libera, e gli inviti a considerare seriamente, come 
tele si possa mantenere e diventare più grande, più prospera, più 
virtuosa. 

Viva felice, e continui ad ispirare la sua Musa ad alti, nobili 
e patriottici pensieri. 

Sno ftffeEionatUsimo 

Q. SELLA. 
Gentil Poeta 
Prof. Ersilio Bieoi. 

(La lettura è accolta da applausi prolungati). 
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Presidente. — Ha la parola il Senatore De Gambray 
Digny. 

Discorso del Conte Welmo De Cailiray Dìpy 

Senatore del Regno 

Signore b Signori, 

Un profondo sgomento invade T animo quando si vedono 
ano dopo 1* altro spengersi e scendere nella fossa qu^li 
uomini i quali maggiormente operarono e più efficacemente 
contribuirono alla grande epopea del risorgimento nazionale. 
E questo sgomento si fa maggiore quando Tuomo che noi 
perdiamo godeva della pienezza delle sue forze fisiche e 
delle sue &coltà intellettuali; soprattutto poi quando 11 paese 
riponeva in lui grandi speranze per l'avvenire. Tale era, 
Signori, Quintino Sella. 

Dopo la lettura testé fatta dall' Onor. nostro Presidente, 
dalla quale udiste la parola stessa del Sella esprimere ele- 
vati pensieri di statista, e il più caldo affetto alla Patria e 
alla Dinastìa, qualunque descrizione delle doti deiranimo 
suo riuscirebbe pallida. A me basterà dunque ricordare 
come la sua fermezza, il suo patriottismo, la semplicità dei 
suoi costumi ne facessero un modello, un tipo di quella 
forte borghesìa subalpina, la quale fu strumento fedele e 
aiuto efficace ai Principi di Gasa Savoia nella gloriosa im- 
presa del riscatto nazionale. 

Non vorrei, o Signori, invadere il campo di chi, dopo di 
me, dovrà parlare, ma non posso a meno di ricordare un 
fatto poco noto, tale però da interessare una eletta riunione 
di Fiorentini ; un fotte che rivela la precocità del suo potente 
ingegno. 

A 14 anni Quintino Sella meravigliava i suoi Professori 
per r amore e per l'intelligenza che poneva nel leggere 
e nel commentare la Divina Commedia di Dante. 

Più tardi volse i suoi studi alle scienze fisiche e mate- 
matiche, e splendidamente figurò nell' Ateneo di Torino, 
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nella Scuola delle Miniere di Francia e in alcuni Istituti 
di Germania. 

Tornando in patria il Sella si fece nome dMngegnere e 
di scenziato, e i suoi lavori ebbero grido in Italia, e sopra 
tutto all'estero. Ma io non mi estenderò su questo argo- 
mento, perchè delle opere sue scientifiche vi sarà parlato da 
una voce bene altrimenti autorevole e competente della mia. 

Nel 1860 gli elettori di Cessato, paese prossimo alla sua 
Biella, lo acclamavano Deputato al Parlamento e gli rima- 
sero poi costantemente fedeli. 

Il Sella nei primordi della sua vita polìtica non pensava 
a diventare un finanziere. Uomo di studi egli sì occupava 
di insegnamento. Il suo primo discorso alla Camera, fu in- 
torno alla questione Universitaria; ma quel discorso rivelò 
subito un uomo parlamentare di primo ordine. Tanto che 
il Conte di Cavour, che se ne intendeva, e del valore degli 
uomini sapeva giudicare, lo volle subito Segretario Gene- 
rale al Ministero di Pubblica Istruzione. 

Il 3 Marzo 1862 cadeva quel primo Ministero del Barone 
Ricasoli che si formò quando all'Italia toccò la sventura 
di perdere il suo grande Ministro. Ne formava un altro il 
comm. Rattazzi chiamando il Sella al Ministero delle Finanze. 

Ardua impresa assumeva allora Quintino Sella. 

Lasciava il portafoglio delle finanze il nostro amico e con- 
cittadino Pietro Bastogi, il quale lo aveva tenuto sotto il 
Cavour e sotto il Ricasoli. 

Aveva il Bastogi concepito un vasto piano per T ordina- 
mento finanziario del nuovo Regno, ispirandosi ai più lar* 
ghi principii dì libertà economica e al concetto costituzio- 
nale della equiparazione dei pesi fra tutti i cittadini. 

Aveva creato il Gran Libro, unificati i debiti di tutti 
gli antichi Stati d' Italia, e pubblicata la legge sulla Corte 
dei Conti. Aveva poi in corso una serie di leggi per la uni- 
ficazione delle Dogane, del Registro e bollo e delle priva- 
tive, ed altre ne aveva allo studio le quali avviavano la 
nazione rinnuovata al suo assestamento finanziario. 
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Era difficile trovare in quel momento chi assumesse una 
tale eredità, mentre Topera colossale era rimasta interrotta. 

Non digiuno di studi economici ma nuovo affatto alle 
pubbliche amministrazioni, il Sella assumeva il pprtafoglio 
per sentimento di dovore, ed è con vivo interesse che si 
rilego oggi la sua primia esposizione llnanziaria. Gì si vede 
un intelletto chiaro, il quale ha saputo immediatamente 
orizzontarsi in mezzo a difficoltà senza nome. Infatti egli 
trovava un disavanzo di 450' milioni, che anzi valutava a 
500 ; trovava è vero risorse notevoli in un imprestito di 500 
milioni creato dal suo predecessore e in parte ancora da 
riscuotere, e in quelle leggi d'imposta che erano in corso di 
applicazione ; ma per Tawenire si annunziava uq disavanzo 
persistente, il quale minacciava di andare crescendo. D'al- 
tronde non gli era possibile ricorrere a prestiti perchè quello 
recente non era ancora finito di ritirare; non a nuove im- 
poste perchè ancora non erano assestate le leggi finanziarie 
di fipesco votate; non alle economie perchè bisognava appunto, 
in quel momentoorganizzare l'amministrazione del R^no. 

Adottò allora un concetto degno di un provetto economi- 
sta. Pensò ad affidare le Ferrovie all'industria privata e a 
vendere i beni demaniali, e cosi a chiamare in aiuto del- 
l'erario l'interesse privato. 

Cadde il Ministero prima che Egli potesse neppure co- 
minciare l'applicazione di questo sapiente concetto e non 
tornò il Sella al potere fino al 28 settembre 1864. 

Era quello un momento gravissimo. Io non faccio qui la 
storia d'Italia, ma non posso non ricordare come allora ap- 
punto il trasporto della Capitale da Torino a Firenze agitasse 
gli animi e avesse scatenate violentissime passioni. Per uno 
statista Piemontese era un atto di grande coraggio l'andare 
in quel momento al potere. E non basta. Trovava il Sella 
che quantunque nell'intervallo alcune leggi finanziarie im- 
portanti, alcune imposte come la ricchezza mobile, fossero 
state applicate, pur^non ostante il disavanzo raggiungeva 
sempre i 380 milioni. 
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Da un* altra parte gli si presentavano serie difficoltà di 
tesoro; imperocché, non per colpa di uomini, ma per la 
imperfezione dei sistemi contabili di quel tempo, mancava 
una semina rilevante per terminare Y anno che andava a 
finire. 

É quello il periodo più memorabile deiramminìstrazione 
del Sella. Egli davvero mostrò in quella occasione quale 
fosse la tempra deiranimo suo. Andò davanti alla Camera, 
chiese ed ottenne l'anticipazione della fondiaria di un anno 
intero ; presentò, e vinse, la legge per la vendita delle Fer- 
rovie dello Stato, e poi un prestito di 450 milioni. 

Ma perchè di fronte all'estero non pericolasse il credito, 
del nuovo R^no, per dare al mercato d'Europa la per^ 
suasione che avrebbe immancabilmente l'Italia Étto sempre 
onore ai suoi impegni. Egli volle fare economie in tutte le 
parti dell'amministrazione. Ridusse lo stipendio dei Ministri, 
ridusse lo stipendio degli impiegati, ed ebbe il concorso ge- 
neroso del Re, il quale rinunziò a tre milioni all'anno della 
.sua lista civile. 

E pochi mesi dopo, parendogli di non essere riuscito, come 
egli voleva, a ridurre il disavanzo al disotto dei 100 milioni, 
si presentò di nuovo alla Camera e chiese altre gravissime 
imposte, e fra queste la famosa tassa del macinato. 

Il Parlamento, che nella seduta del 13 marzo applaudiva 
e si entusiasmava per la generosità del Re, e per l'audacia 
del Ministro, non lo sostenne poi fino in fondo nell'ultima 
proposta. 

Un voto di sorpresa, sopra una questione di forme parla- 
mentari, fece cadere 11 Ministero, e il Sella tornò al governo 
solo quattro anni dopo, nel dicembre del 1869. 

Durante questo intervallo erano state fatte molte riforme 
e introdotte nuove tasse. 

Il Sella trovò infatti, fra le altre, proclamata e attivata 
l'imposta del macinato, da lui già invano presentata, e trovò 
ridotto il disavanzo a 150 milioni. ì^ egli fece il proposito 
di toglierlo affatto. 
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Diceva, e con ragione, che se, con un grande sforzo, si 
fosse equilibrato il bilancio nei primi anni del Regno, molto 
minori sarebbero stati i sacrifizi dei contribuenti. 

Fu allora che venne fuori con quel famoso programma 
delle economie fino alFosso, che spinse fino al punto di ri- 
durre l'esercito da 20 a 12 divisioni. 

Non volle fere prestiti per non aggravare l'erario di nuovi 
interessi, e volle piuttosto che il paese soggiacesse all'allar- 
gamento della circolazione obbligatoria della carta. 

Non è dubbio però che tanta energia avrebbe raggiunto 
prontamente F effetto da Esso agognato, se gli eventi del 
1870 non avessero data una smentita a quelle speranze 
di pace, che erano il fondamento di cotesto suo pro- 
gramma. 

Venne il 1870 e il Sella allora parve din^enticare le eco- 
nomie, ed il pareggio. Trascinò i suoi colleghi all' impresa 
di Roma e non ebbe quiete finchà la Capitale del Regno 
non fu insediata nell'eterna città. 

Ho detto parve, perchè il Sella non dimenticava di essere 
il Ministro delle finanze; vedeva la necessità che alle nuove 
spese si contrapponessero nuove entrate, e le chiedeva alle 
imposte. Ma nel tempo stesso, per cuoprire i grandi bi- 
sogni del Tesoro, ricorreva alla carta, perchè i contribuenti 
non sopportassero eccessivo aggravio, e perchè il mercato 
non si inondasse di nuova rendita pubblica. Le sue propo- 
ste in questo senso furono poi trovate al solito troppo esa- 
gerate dal Parlamento ed Egli usci per l'ultima volta dal 
Ministero. 

Signori, sarà bene fermarsi un momento a considerare 
il carattere di questi tre periodi dell'amministrazione del 
Sella. 

Egli portò nella gestione della finanza la stessa energia, 
la stessa austerità, l'istesso disinteresse, e lo stesso spirito 
di sacrificio che lo caratterizzano nella sua vita privata, 
nella sua vita domestica. Non gli mancavano concetti eco? 
nomici, ma soprattutto Egli era uomo politico, e pur di ar- 
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rivare al suo fine trascurava magari anche i precetti e le 
teorie scientifiche. Il suo concetto fondamentale era que- 
sto: Vltaìia non sareìjibe libera se non avesse una 
finanza forte, se non infondesse nel mercato europeo 
la fiducia ch'essa avr^be sempre fatto onore ai suoi 
impegni. 

Da ciò le tasse, da ciò le economie, i sacrifici, da ciò il 
pareggio a qualunque costo. 

Il momento nel quale si vide davvero nel Sella l'uo- 
mo politico predominare sul finanziere, fu, come io dissi 
or ora, nel 1870: quando venne l'impresa di Roma. Ebhe 
il Sella da quel momento due pensieri ambedue politici. 

Non era più possibile evidentemente pensare a limitare 
Tesercito a 12 divisioni: e la difesa nazionale fu la prima 
della sua preoccupazione. 

Inoltre, Egli si formò un alto ideale dei doveri che assu- 
meva r Italia, coiracquisto di Roma, verso. la civiltà, verso 
la scienza, verso la religione e colla sua consueta perseve- 
ranza non cessò più di procurarne la attuazione. 

Altri vi esporrà più largamente questa parte dell'opera 
del Sella, a me basta di averla accennata, perchè ne ven- 
nero alla Finanza nuovi aggravi che il Sella non cercò di 
attenuare, ma vi provvide colla stessa fermezza, collo stesso 
coraggio che egli aveva mostrato nei tempi passati. 

Senza dubbio fra i provvedimenti che Egli ebbe a pren- 
dere, in questa lunga e più volte interrotta sua amministra- 
zione dello Stato, ce ne sono alcuni che sono stati discussi 
e che veramente erano discutibili. Ma bisogna ricordarsi, 
Signori, che Egli ebbe sempre uno scopo politico prepon- 
derante che voleva raggiungere. 

Quando, per esempio, per evitare di aumentare gli inte- 
ressi del debito Egli si appigliava alla diffusione della carta, 
nessun economista avrebbe potuto, secondo i princlpii della 
scienza, approvarlo; ma però Egli raggiungeva il fine di 
non crescere le spese» di non aggravare i contribuenti, di 
non pesare sul mercato della Rendita pubblica in Europa. 
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Era dunque un pensiero politico più che un pensiero finan- 
ziario che lo trascinava in queHa via. 

É stato avvertito da taluni che Egli era caduto talvolta 
ìb qualche oontradizione. Giosi mentre sul principio della 
soa amministrazione cercò il concorso dell'interesse privato 
a favore del regio erario, e questo pensiero applicò sia nella 
concessione all'industria dell'esercizio delle Ferrovie, sia 
nella vendita^ per mezzo di una Società privata, dei beni 
demaniali, sia nella legge sulla riscossione delle imposte 
dirette, sia infine anche col modo adottato per riscuotere il 
macinato; Egli più tardi combattè la Regia e si fece pro- 
motore dei riscatti delle Strade ferrate. 

Signori, anche qui si rivela un concetto politico; il Sella 
era spaventato, era preoccupato, forse in un modo eccessivo, 
che si dicesse che a carico dei contribuenti si lasciavano 
&re ai i»1vati guadagni più o meno vistosi. Era un errore, 
ma nessuno potrà affermare che non fosse im sentimento 
onorevole, una preoccupazione politica che lo decideva su 
questa via. 

Del resto, in tutto il tempo della sua amministrazione e 
quando privato cittadino o semplice deputato si è occupato 
di cose pubbliche, il Sella ha cercato sempre di spingere 
il paese al lavoro e alla produzione, non solo per crescerne 
la ricchezza, ma per svilupparne la moralità : e quando leggi 
capaci di ottenere siffatto scopo erano presentate al Parla- 
mento, mai lo ebbero oppositore, anzi sempre lo ebbero cal- 
dissimo propugnatore. 

Questo pensiero non lo abbandona mai, ed Eìgli sembra 
lieto di riassumerlo in una sola parola, quando conchiude 
l'ultimo dei suoi discorsi ministeriali esclamando: Lìjboremus. 

Signori, poche altre parole ed ho finito. 

Dopo r ultimo Ministero del Sella per due soli anni si eb- 
bero disavanzi; il primo fu di 89 milioni, l'altro di 13, e il 
terzo anno il disavanzo scomparve. 

Lungi da me l'idea di diminuire il merito del suo suc- 
cessore, il quale vi si adoprò virilmeate ed efiicaoemente; 
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ma io credo che nessuno plossa negare che se questo si 
ottenne, se in 13 anni la Finanza nostra ha potuto ra^un- 
gere il pareggio, e si è veduta l'Italia fetta grande Nazione, 
annoverarsi fra le principah Potenze del mondo, lo si deve, 
o Signori, in gran parte alla operosità instancabile, all'al- 
tezza deir ingegno e alla tempra ferrea dell'animo di Quin- 
tino Sella. {Applwusi prolungati.) 

Presidente. — Ha la parola il Prof. Grattarola. 

Discorso dell' II. Qinsep Grattarola 

Professore di Mineralogia nel R. Istituto di Studi Superiori 

Signore, Signori! 

Come avvenga che oggi, qui, nella commemorazione di 
Quintino Sella, prenda la parola, in nome deiristituto di 
Studi Superiori, un si infelice oratore come io sono, io non 
so spiegare a me stesso. Neiroffrirmi e nell'accettare, io ho 
ceduto ad un impulso fortissimo; e come ad un sentimento 
di dovere per me, di portare il mio tenue tributo d'omaggio 
e di rimpianto alla memoria del venerato amico e quasi 
concittadino. Quelli che conoscono i vìncoli che mi legavano 
a lui, quelli perdoneranno il mio ardire; me lo perdonino 
anche gli altri in grazia del Grande che si commemora e 
degli Egregi che prendono parte a questa commemorazione. 

Dairoratore che mi ha preceduto e dagli altri che mi 
terranno dietro, vi è tratteggiato Sella politico; io dirò del- 
l'uomo di scienza. 

Fu detto del Sella, come anche con analoghe parole fu 
detto di altri, che gli uomini politici lo ritenevano un grande 
scienziato, e che invece gli scienziati lo ritenevano un grande 
uomo di Stato. 

É una frase, una vecchia frase, punto benevola ed anche 
meno arguta; una di quelle frasi che profittando di una 
seducente antitesi, cercano di &r passare sotto la vernice 
dello spirito una sostanza che si sa non vera e non giusta; 



Digitized by 



Google 



DEL PBOF. O. OBÀTTÀBOLA 15 

e non per tanto quel poco di verità che racchiude, sta pre- 
cisamente contro rintento maligno della frase. É certo che 
la fama politica del Sella era come avvivata, era idealiz- 
zata, ingentilita, dalla sua qualità di scienziato; e davanti 
airuomo di Stato involontariamente pensavamo qual forte 
testa di scienziato si coordinasse a quella non meno salda 
dell'uomo politico; e la fama scientifica del Sella era difi*usa, 
era estesa, era irrobustita dalla sua qualità di politico; ma 
una &ma non era fondamento all'altra; e se pure Tuna fama 
era all'altra collegata, lo era nella nostra ammirazione che 
le due funzioni cosi disparate e quasi opposte in quella felice 
tempra d'acciaio potessero non solo coesistere, ma quasi com- 
pletarsi e contemperarsi a vicenda, ed essere, non di scusa, 
ma di sollievo e di ornamento reciproco. Per cui se questa 
sera si può parlare del Sella uomo politico, facendo astrazione 
dal linceo, dal matematico, dal cristallografo, per la stessa 
ragione io potrò dire dell'opera scientifica del Sella, senza sen- 
tirmi menomamente preoccupato dell'alta posizione che egli 
ebbe nel Governo del suo paese; se non fosse che per de- 
plorare, in nome della scienza, che altre necessità ben più 
imminenti lo abbiano distolto dal coltivare più a lungo 
questi campi, nei quali aveva già colto frutti cosi splendidi. 

L'opera scientifica del Sella presenta due aspetti distinti : 
quello del Sella lavoratore, quello del Sella promotore, pro- 
pugnatore e mecenate della scienza. Basterebbe un solo di 
questi per rendere illustre e benemerito un uomo. 

Studio indefesso delle matematiche e l'acquisto di una estesa 
coltura generale furono la preparazione scientifica del Sella. 
Quell'episodio ricordato dall'on. conte Digny, del Sella gio- 
vinetto già il più forte matematico della sua scuola, e che 
a un mio caro maestro, il prof. De Agostini di Vercelli, 
recitava a memoria più di 40 canti di Dante, canti che poi 
interpretava e commentava in modo originale, superiore 
alla sua età, a noi giovani del Liceo di Vercelli foceva un 
effetto strano: — 14 anni, già matematico, e 40 canti di 
Dante a memoria! 
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E la preparazione scientifica egli la continuava per tatta 
la sua vita, imparando e studiando da tutti e dappertutto; 
e quando mi onorava di sue visite al laboratorio di mine- 
ralogia, dove per la liberalità illuminata del Ck)nsiglìo Di- 
rettivo si potevano £are acquisti notevoli di materiale scien- 
tifico e specialmente di istrumenti, io vi so dire che mentre 
non ho inteso mai come il Sella potesse stare al corrente 
della scienza quanto altri e più di altri che vi sono obbli-* 
gati per ufficio, intendevo poi benissimo, dal modo con cui 
egli imparava le cose, come egli le incidesse nel bronzo 
della sua memoria; e vi so dire anche che si doveva su- 
dare a grosse goccio per rispondere a tono alle domande 
ed alle sottili questioni che vi moveva; e poi si doveva 
restar maravigliati quando alla fine, quasi a dar l'ultima 
mano, a qualcheduno che di solito Taccompagnava, egli ri- 
peteva le cose imparate, con una chiarezza ed una sobrietà, 
come se si fosse preparato da due giorni. 

A Parigi, dove fece i suoi corsi di ingenero di miniere 
a quella celebre École des MineSy nella quale ebbe l'onore 
e la fortuna di aver per maestro Henri de Sénarmont, co- 
minciò a dar prova di quella forte volontà domatrice che 
non fu uguagliata che dall'altezza dell'ingegno e dalla bontà 
del cuore. Egli indulgeva alle distrazioni dell'età giovanile; 
ma non permetteva che queste gli togliessero nemmeno un 
briciolo del tempo ch'egli aveva destinato agli studi. E quando 
rincasava stanco da una festa, egli non toccava il letto se 
prima non aveva messo in completo ordine tutti gli appunti 
della lezione del giorno avanti. 

Dopo 5 anni rimpatriava, dopo aver visitato i più celebri 
stabilimenti ed istituti scientifici e minerarii d'Europa, ed 
aver quivi stretto salde ed onorevoli amicizie. Che cosa 
trovava in Italia? La mineralogia, o meglio la cristallo- 
grafia militante, era in Italia rappresentata dall'attuale ne- 
store dei mineralogi italiani, da Arcangelo Scacchi, solo o 
quasi : non poteva quindi esser maggiore la necessità dì creare 
nuovi proseliti. Ed egli si accinse ad un apostolato; e cominciò 
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quella splendida serie di scritti che, non esito nel dirlo, ba- 
sterebbe a formare la fama di un grande scienziato. Scritti 
che per lui, che fu distratto -troppo presto da altre cure 
ben più gravi, e che quindi non possiamo accentargli che 
come promessa e come saggio di quello che poteva pro- 
durre, gli costituiscono un merito veramente singolare. Fino 
dai primi scritti egli si mette in prima linea coi più va- 
lenti, richiamando suUltaha la simpatia e la considerazione 
dei dotti, e sul nome suo le più lusinghiere dimostrazioni 
delle Società scientifiche, alcune delle quali lo hanno anche 
eletto socio onorario, mentre in Italia il suo nome come 
scienziato ora ben poco noto, noto così come in nube, quasi 
di riflesso, poiché non erano molti quelli che sapessero in- 
tendere e apprezzare i suoi scritti, allora. Se io Ingessi 
soltanto i titoli dei suoi lavori, e £acessi seguire una breve 
dichiarazione del loro contenuto, io sorpasserei di molto il 
tempo fissatomi. * Bisogna dunque che mi contenti delle 
principali caratteristiche. 



Stadii «olia Mineralogia sarda (1855). Memorie delV Accademia delle 
Scienze di Torino, XVII, 1858, p. 289. 

Sulla legge di connessione delle forme cristalline di una stessa so- 
stanza. Nuovo Cimento, IV, 1856, p. 93. 

Quadro delle forme cristalline dell^argento rosso, del quarzo e del 
calcare. Nuovo Cimento, III, 1856, p. 287. 

Sulle forme cristalline di alcuni sali di Platino e del Boro adaman- 
tino : !• parte, 1856 ; 2» parte, 1857. Memorie dell* Accademia 
delle Scienze di Torino, 1858, XVII, p. 337; id., p. 493. 

Risultamenti delle misure eseguite su alcuni cristalli di Savite : 
conseguenze che da tali misure possono dedursi. Memorie del- 
l' Accademia delle Scienze di Torino, XVII, 1858, p. oxvn. 

Sulla Savite. Nuovo Cimento, VII, 1858, p. 225. 

Sul cangiamento d'assi in un sistema cristallino. Nuovo Cimento, 
VII, 1858, p. 248. 

SuUe proprietà geometriche di alcuni sistemi cristallini. Nuovo Ci^ 
mento, VII, 1858, p. 401. 
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Coi suoi lavori cristallografici, oltre alla risoluzione dei 
problemi ch'egli affrontava (suo scopo immediato), egli aveva 
una mira più alta e lontana. Egli volle applicare alla riso- 



Sulle forme cristalline di alcuni sali derivati dairammoniaca, 1860, 
1861. Memorie delV Accademia delle Scienze di Torino, XX, 
1863, p. 355. 

Sul modo di fare la carta geologica del Regno d' Italia : Relazione 
al Ministero d'Agricoltura e Commercio. Milano, Bernardoni, 1861. 

Sulla variazione dell'attrito a seconda della nettezza della superfìcie, 
della velocità e della direzione. Torino, Botta, 1861. Nuovo Ci- 
mento, XIII, 1861, p. 230. 

Sui principi! geometrici del disegno e specialmente dell'axonome- 
trico. Milano, Salvi, 1861. Tradotto in tedesco e pubblicato negli 
Arch. Math. Phys,, 1865, p. 245. 

Sulla forma cristallina della Meneghinite. Gazzetta Ufficiale del 
Regno d'Italia, 1862. 

Discorso d'apertura del Congresso dei Naturalisti nella tornata del 
3 settembre 1864. Milano, Atti della Società italiana di Scienze, 
VII, 1864, p. 55. 

Sulla costituzione geologica e sull'industria del Biellese. Biella, 
Amosso, 1864. 

Lezioni di cristallografia fatte nella Scuola d'applicazione degli In- 
gegneri di Torino (litografate). Torino, Briola, 1867. — Stampate 
in nuova edizione: Primi elementi di cristallografia. Torino, Pa- 
ravia, 18T7. 

Relazione sulla memoria intitolata « Studi sulla Mineralogia ita- 
liana: Pirite del Piemonte e dell'Elba. » Atti dell' Accademia delle 
Scienze di Torino, IV, 1868^9, p. 285. 

Lettere intorno alla scoperta di alcuni nuovi minerali (Polluce e Ca- 
store). Torino, Lavori di Scienze fisiche e matematiche, 1869, p. 50. 

Sulle condizioni dell'industria mineraria nell'isola di Sardegna. Re- 
lazione del Deputato Sella alla Commissione d'inchiesta parla- 
mentare. Atti della Camera dei Deputati, tornata del 3 mag- 
gio 1871. 

Sui giacimenti metalliferi della Sardegna. Firenze, Bullettino del 
R, Comitato Geologico d'Italia, 1871, p. 241. 
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luzione dei più vitali problemi della più importante delle 
scienze, cioè la fisico^hiraica, Taiuto della geometria nelle 
sue applicazioni della cristallografìa. Tutto compreso del- 
l'importanza della teoria di Mitscherlich sull'isomorfismo, 
e prevedendo che la risoluzione dei problemi che ne deri- 
vavano non si poteva raggiungere altro che coli' esatto 
studio crìstallogràflco-geometrico dei composti chimici ar- 
tificiali (dico del composti chimici artificiali perchè di questi 
si pos<«ono determinare, predeterminare, anzi, regolare, le 
condizioni di formazione e anche di costituzione, meglio assai 
che nei composti minerali nei qfuali diventa un problema 
la stessa paragenesi) egli si accinse a sgombrare la via e 
ad aprire nuove vie in questo campo nel quale impresse 
orme indelebili. E fu suo continuo intento che i chimici si 
rendessero familiare la cristallografia; egli voleva i chimici 
alla Rammelsberg, e per questo egli dettava (e le dettava, 
proprio alla lettera, al Prof. Gastaldi), le sue lezioni di cri- 
stallografia in quel modo cosi chiaro, cosi bello, cosi lim- 
pido, cosi pedestre, com' egli diceva, poiché intenderete bene, 
seguitava, che sono lezioni troppo poco matematiche per 
gli allievi ingegneri della Scuola d'applicazione di Torino; 
e nel suo intendimento egli previde tanto bene che centi- 
naia e migliaia di lavori &tti su quello stampo sono an- 



Salla esistenza del Realgar e deirOrpimento nei monti di San Se- 
vero, Provincia di Roma. Atti della R, Acaidemia dei Lincei, 
voi. l^ serie III, 18T7. 

Dell* Accademia dei Lincei : Discorso. JBologna, Zanichelli, 1879. 

Bartolomeo Gastaldi: Cenno necrologico. Atti della R, Accademia 
dei Lincei, 1879, voi. S®, serie III. 

Delle forme cristalline dell' Anglesite di Sardegna: Sunto della prima 
parte di una Memoria. Atti della R. Accadeìnia dei Lincei, voi. 3^ 
serie III, 1879. 

Due discorsi ed una lettera sulle forme dell'acqua, nubi o fiumi, 
ghiacci e ghiacciai. 

Scritti e discorsi alpinistici. 
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nualmente pubblicati; ed è il laboratorio del cbimico quello 
che fornisce la maggior parte del materiale di studio al 
cristallografo. 

Nei suoi lavori egli mostrò una spiccata originalità, ori- 
ginalità di concetto, di condotta, di espedienti, originalità 
unita ad uno studio continuo di nasconderla, quasiché Tori- 
ginalità fosse per lui un'ostentazione, dalla quale la sua 
proverbiale modestia rifuggiva irresistibilmente, invincibil- 
mente. Per cui tutto nei suoi lavori era originale, salvo il 
titolo, il quale non poteva essere più semplice ; basta ricor- 
darne qualcheduno: Quadro delle forme cristalline del- 
V argento rosso, ecc. ecc. ; SiU cangiamento d'assi in un 
sistema cristallino; Studii sidla mineralogia sarda; 
Sulla forma cristaMina di alcuni sali di platino e del 
boro adamantino; Della forma cristallina deWanglesite, 
che fu il suo canto del cigno. Ma se egli avesse raccolto 
e coordinato tutto il nuovo, tjitte le nuove dimostrazioni 
dei teoremi, tutte le nuove risoluzioni dei problemi, tutte 
le nuove applicazioni del calcolo, i determinanti, il metodo 
dei minimi quadrati, i nuovi problemi posti e risoluti» avrebbe 
fatto un trattato, un raro trattato. E dove altri avrebbe del 
nuovo fatto argomento e titolo del proprio lavoro, egli no ; egli 
aveva un problema da risolvere, se c'erano delle difBcoltà, 
bisognava superarle; il merito poi non era di nessuno; le 
difficoltà le aveva risolute lui perchè a lui si erano pre- 
sentate. Ma il vero si è che le difficoltà, e le più ardue, 
era lui che le cercava quasi ad esercizio, quasi a prova 
delle sue forze. 

Parlando del Sella, si deve dire che i suoi lavori erano 
(atti con diligenza, con precisione, con esattezza, con co- 
scienza? No; basti dire che anche ora i suoi primi lavori 
sono citati come modelli di questi pregi, che sono molto 
più indispensabili che lodevoli, e basta dire che i cristalli 
ch'egli ha studiato e misurato nelle varie collezioni sono 
in queste collezioni tenuti come cimelii, e ricorderò anche 
una sua specie cristallina che aveva studiato, la meneghi- 
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nite, e che aveva ascritto al sistema trimetrico, e che poi 
da un altro valente cristallografo, da vom Rath, era stato 
ascritto ad un altro sistema, il monoclino, poco tempo &, 
un mese fa, pochi giorni prima della sua morte fu dal 
Krenner di Budapest riportato di nuovo al sistema del Sella. 
Questa è una novella prova dell* esattezza delle sue misura- 
zioni e della giustezza delle sue conclusioni. 

Non poco dunque fece in cristallografia, molto più avrebbe 
&tto, e molto più aveva preparato che poi non pubblicò, 
per quel suo amore, per quella sua smania di perfezione. 
Ed egli mi diceva che di materiali preparati aveva pieni ì 
cassetti del suo tavolo da lavoro, materiale che io voglio 
bene sperare non andrà perduto per la scienza. 

La gente lo credeva geologo; ma egli poco scrisse di geo- 
logia. Ma forse aveva ragione la gente, perchè in lui ci 
era tutta la stoffa del geologo: lo provano quei pochi 
scritti dei quali fu autore, o collaboratore, o ispiratore. È 
un modello la sua descrizione della geologia e delFindu- 
stria del Biellese, dove paragonando appunto questi due 
argomenti arriva a dei resultati splendidi, inaspettati. 

Dell* ispiratore basterà ch'io ricordi che egli stesso mi 
diceva di aver ^li suggerito al prof. Gastaldi la famosa 
idea deirantichità delle pietre verdi nelle Alpi, in una delle 
escursioni fatte per studiare la geologia del Biellese : « Ma . 
€ possibile - egli diceva al Gastaldi - possibile che tutta 
€ questa immensa massa di rocce cristalline, sia poi cosi 
« giovane, cosi recente come ce lo vogliono far bere i geo- 
« logi francesi? Io non lo credo. Senti Gastaldi, se io fossi 
« in te mi ingegnerei di farle invecchiare. > E 11 Gastaldi 
non intese a sordo, perchè di farle invecchiare si è inge- 
gnato benino. (Ilarità). 

Altri lodati e opportuni suoi lavori sono alcune altre 
Memorie di argomento differente: una Memoria suH'attrito, 
un altro opuscolo sul disegno axonometrlco e poi quell'au- 
reo libretto sulla teoria e pratica del regolo calcolatore, 
del quale soltanto per indicare Topportunità ricorderò che 
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soltanto dopo la sua applicazione i più sono venuti a co- 
noscenza almeno del titolo di questo ingegnoso strumento 
e molti ancora seguitano a crederlo inventato da lui. 

Non gli sia poi nemmeno piccolo merito Taver fatto 
parte integrante ed attiva di quella commissione nominata 
per gli esperimenti sui compressori d'aria per le perfora- 
trici Semmeiller, che noi al Valentino si chiamava la oam- 
missione dei colossi; e non gli sia poco merito non esser 
scomparso di fianco a giganti come erano Giulio, Menabrea, 
Desambrois e Tingegner Ruva. 

Fra gli altri studi di coltura generale che egli intraprese, 
predilesse specialmente gli studi storici, per i quali egli vi- 
sitò e frugò in quasi tutti gli Archivi municipali italiani; 
e mi sia lecito ricordare TArchivio municipale di Vercelli, 
antichissimo e ricchissimo, nel quale suscitava l'ammirazione 
di quel buon archivista, il cav. Gaccianotti, il quale non 
sapeva comprendere come un Ministro delle Finanze tro- 
vasse tanto gusto a scuotere la polvere di ^egli scarta- 
teci, a meno, egli mi diceva, che cercasse qualche mate- 
ria di tasse. (Ilarità). 

Ai suoi studi storici noi dobbiamo se siamo rientrati in 
Italia in possesso del fiamoso Codeco A^tensis^ qui de Mar 
labayla communìter ntmcupatur; codice che egli ebbe in 
dono dall'Imperatore d'Austria, dono che gli costò molti 
anni di lavoro poiché egli volle p^bblicarlo commentato, 
riscuotendo l'approvazione e le lodi di uno che non è facile 
lodatore, Cesare Gantu. 

lia parte che egli ebbe nel promuovere 1* in<3remento scien*- 
tìfico italiano gli costituisce un titolo di singolare bememe- 
renza. Egli ottenne resultati quali pochi conseguirono e a 
questo effetto concorse ed egli fece espress^oieinte concor- 
rere tutta l'influenza che gli derivava dalla posizione sua 
.e dalle numerose relazioni ; ma specialmente poi gli giovò 
una speciale influenza personale, un ascendente, una certa 
soggezione che ^g^i esercitava su quasi tutti quelli che lo 
avvicinavano, e che lo rendevano irresistibile. Potrei citare 
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un nuvolo di fatti: un professore a noi tutti ben noto, a 
tutti simpaticissimo, che fu collega del Sella in Parlamento 
per molti anni ed ora è senatore del Regno, mi diceva: Io 
non mi sono mai potuto indurre a scambiare col Sella il 
voi perchè mi pareva un'irriverenza ; e siamo realmente ri- 
masti cosi: egli mi dava del voi ed io gli davo del leiy del 
commendatore, ed anche àéiVeccellenza. E poi il caso del 
Gastaldi! Il Gastaldi che arriva a Parigi avvocato e subisce 
tanto poco Tinfiuenza del Sella che dopo aver seguito i corsi 
dell*i^o^ des Mines in poco tempo da avvocato è diventato 
quel geologo che tutti sappiamo, e che tutti piangiamo. 

Diceva molto bene un mio amico, in una commemorazione 
da lui fisitta^ che l'ascendente che egli esercitava nel mondo 
scientifico era la vittoria di un carattere eletto, di un inge- 
gno fortissimo, di una volontà che domava tutto, anche lui 
stesso; però la sua influenza e il suo ascendente erano sem- 
pre benefici, e io sono certo che molti lavori di giovani 
minoralogi italiani sono riusciti più perfetti, più studiati, sol- 
tanto perchè si aspettavano la crìtica del Sella, bonaria A, 
ma acuta ed anche penetrante. Egli tk parte della Commis- 
sione d'inchiesta sulle condizioni della Sardegna e quivi la- 
vorando molto e molto facendo lavorare (era una sua abi- 
lità particolare) egli stese una relazione sulle condizioni 
minerarie della Sardegna, che è un capolavoro, relazione 
che rese popolare il nome del Sella in Sardegna come quello 
del Santo protettore, cosi che subito gli viene intitolato il 
gran pozzo monumentale della miniera di Monteponi; e ora 
che egli è morto gli erigeranno nel centro del distretto mi- 
nerario di Iglesias una statua in marmo. Egli non esercitò 
mai effettivamente la sua professione di ingegnere di mi- 
niere; ma egli godeva di tanta autorità che per molti 
anni e fino alla sua morte fu vice-presidente del Consiglio 
delle Miniere. Il Bombicci gli dedicò una sala del suo ma- 
gnifico Museo di Bologna. Lo Stjriiver suo collaboratore, e 
da lui aiutato a salire all'eccelso posto in cui si trova, gli 
dedico una nuova specie mineralogica, la Sellaite; e io credo 
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che a<<ercitasse anche questo asc&ndente in famiglia, poiché 
percorrendo i molti nomi della partecipazione di morte, ho 
visto che nessuno della casa Sella si chiama Quintino, come 
se fosse un nome riservato a lui. Però dove per me mag- 
giormente rifulse questo potere quasi magico del Sella, è stato 
nel Congresso alpinistico di Varallo nel 1869. Voi tutti co- 
noscete le condizioni politiche inteme di quel momento: io 
vi so dire che al banchetto sociale non spirava buon vento 
per certi brindisi ufficiali; per uno specialmente, si temeva 
che da una parte dei convitati venisse accolto tutt*altro che 
con applausi. Si alza Sella, presidente, pallido per Temo- 
zione, e comincia il suo discorso precisamente con Vittorio 
Emanuele, cacciatore, alpinista e benemerito dell'alpini' 
smo,e questo in mezzo a un sordo mormorio e anche a qual- 
che forte protesta sdegnosa; e con un'abilità e, diciamolo pure, 
con un coraggio e una fermezza indicibili egli finisce il suo 
discorso proponendo in mezzo agli applausi entusiastici di 
tutti, un brindisi alla Maestà del Re Vittorio Emanitele, 
ottenendo una vittoria delle più splendide e certamente delle 
più care al suo cuore. (Applausi). 

Egli incoraggiò, protesse e in tutti i modi aiutò i giovani 
che mostrassero buona volontà ed attitudini scientifiche, spe- 
cialmente poi nel ramo, in cui Egli era più competente. 
Quasi tutti i giovani mineralogi italiani riconoscono la loro 
derivazione scientifica dal Sella; e questa non è una cosa 
poco ' strana che un uomo che ha cosi poco tempo inse- 
gnato abbia avuto il merito di creare una scuola. Anche 
quando trovava giovani con altre volontà e con altre atti- 
tudini egli anche questi generosamente aiutava. É caratte- 
ristico sotto questo punto di vista il caso dello Schiaparelli, 
quel caso che in un articolo pubblicato nella Nazione ne- 
gli ultimi giorni di marzo, sotto il velo molto trasparente 
delle iniziali, un mio carissimo amico riferisce; ed esso è 
cosi caratteristico che vi pr^o di lasciarmelo leggere. È 
il Sella che parla : 
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< Dopo il mio soggiorno di cioqae anni all'estero, chiedendo dei 
gioTani che si erano nel frattempo distinti all'Università di To- 
rino, mi fu segnalato lo Schiaparelli che areva allora terminati 
i suoi stadii. Lo cercai e gli chiesi : che stadi fate? — Alcune in- 
dagini ed esercì talloni di matematica, d'astronomia e simili. — Me 
le fSftreste vedere? — Ed ci mi porta due volumi contenenti sue 
memorie sopra argomenti non facili e non comuni, scritte talune 
in italiano, altre in francese, in latino, in green, in tedesco in 
inglese. — Ex ungue leonem, esclamai vedendo tutta quella roba, 
e tentai di fare dello Schiaparelli un proselito delle scienze di cui 
mi occupavo. — Che intendete di fare? quali sono I vostri pro- 
getti per Tavvenire? io gli chiedevo. — Sono in strette eondisioni 
di fortuna, egli mi rispondeva: con ripetisioni e simili intendo pro- 
cacciarmi sino alle 1200 lire all'anno. Ciò mi basta: tutto il resto 
del mio tempo voglio consacrare alla scienza ed allo stadio del- 
l'astronomia. — Ma non avete altri gusti speciali? — Non mi 
spiacerebbero la geografia ed i viaggi di esplorazione. — Ed al- 
lora io gli osservava che non sarebbe stato difficile ottenergli la 
nomina di allievo Ingegnere del Corpo Beale delle Miniere, ed in 
queata qualità egli sarebbe stato mandato a completare i suoi 
studii airestero, ed ivi avrebbe facilmente avuto inviti a parteci- 
pare a spedizioni lontane ed anehe scientifiche, e gli narravo di 
offerte di esplorazioni in Siberia e nel Brasile che erano state fatte 
a me. — No, voglio studiare astronomia: egli rispondeva. Tomai 
alla carica più e più volte ed in tutti i modi. — Ma no; voglio 
studiare astronomia, — era la imperturbabile risposta di quel 
giovane ventenne. Ed egli prosegui i suoi studii. Lo Schiaparelli 
era finahnente mandato a Completare i suoi studii all'Osservatorio 
astronomico di Berlino, d'onde poi andò a quello di Pulkowa. D 
bravo Schiaparelli viene a prendere commiato da me, poco meno 
ehe eolie lagrime agli occhi, tanta era la sua gratitudine per le 
baone intensioni ohe gli avevo dimostrate. — Ed ora che final- 
mente paci eonsaerarti tutto alla tua sciensa prediletta, quali studi! 
speeiali intendi &re? gli chiedevo. Ed egli mi sciorina eolla «na 
tetragona fermesza una langa filza di cose gravi Tana più del- 
l'altra. — ' Ma fino a quanti anni intendi tu di campare? — Sono 
certo di vivere fino a 80 anni. — Da* qui la mano; ta sarai on 
grand' uomo. » 
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Qui Tarticolista poteva aggiungere che il Sella non si li- 
mitò né allora nò poi alle buone intenzioni : poiché gli fece 
avere dal Parlamento un cannocchiale che costava 50 mila 
lire, col quale lo Schiaparelli potè fere la mon(^afia del 
pianeta Marte; poteva anche aggiungere che in questo con- 
trasto la cosa andava (scusate la frase) da galeotto a ma- 
rinaro, perchè a vincere Sella biellese ci voleva lo Schia- 
parelli, biellese anche lui. (Applaitsi). 

Nel Ck}ngresso geologico di Bologna del 1871 egli fu Presi- 
dente onorario; ma pagò bene Tenore che gli fu conferito 
col rendere il Congresso stesso data e occasione della na- 
scita della Società Geologica Italiana, i cui principii sono 
raccontati con molto brio dell'articolista che ho ricordato. 
E si che egli non aveva molta fiducia pei geologi, egli che 
ripeteva spesso quel motto: Je ne connais rien de plus lourd 
qyCun geologue, si ce n'est deux geologues. {Ilarità). 

Nonostante egli dopo un viaggio &tto espressamente ai 
diversi Istituti geologici di tutta Europa, stese una Rela- 
zione sul miglior modo di fare la carta geologica del Re- 
gno dltalia; ne volle affidata la esecuzione al Corpo delle 
Miniere e che gli fossero assegnate in Bilancio 100 nula 
lire. Però poco tempo dopo fU nominato Ministro delle Fi- 
nanze e per aver più coraggio ad imporre ai propri col- 
leghi del Ministero Y economia fino all'osso, egli stesso co- 
minciò dal depennare dalla spesa le 100 mila lire, e io 
sono sicuro che fra i numerosi sacrifizi di quella vita di 
sacrifizio, questo non è stato il meno doloroso. Però non 
perse di vista il Comitato geologico e fu anche per opera 
sua, se questo Comitato, sorto con umili principii, con un 
modesto assegno e tenuto in vita, fra lo imperversare 
degli avversari, da pochi valenti, fra i quali cito ad on<»re 
specialmente il mio maestro di geologia, professore Igino 
Cocchi, se, dico, questo Comitato potè a poco per volta di- 
stendersi, diffondersi, assodarsi e arrivare finalmente a 
quella cifra di 100 mila lire, che per il Sella era proprio 
una fissazione. 
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Io noD posso, io non Fiorentino» parlando davaRti ad un 
eletto uditorio Fiorentino, in nome dell'Istituto di Studi Su- 
periori di Firenze, dimenticare che il Sella come recente 
il Ministero deiristruzione Pubblica difese strenuamente la 
legge sulla Convenzione dalla quale ristituto nostro è retto. 
La sua difesa era forse anche superflua, salvo la parto uf- 
ficiale che gli spettava, era superflua dopo la brillanto di- 
fesa che ne aveva &tta il deputato Mant^azza e la cor- 
diale difesa fetta dal deputato Massari, che noi lamentiamo 
perduto quasi contemporaneamente al Sella, e al quale 
mando un omaggio riverente; e dopo la splendida orazione 
del nostro deputato Peruzzi, orazione che gli rimane eterno 
monumento del suo valore. 

Ma il TìMmumerAu'm aeri perennii/i$y che il Sella volle 
erigere al proprio nome, è stata la ricostituzione, la nuova 
fondazione deirAccademia dei Lincei. NeirAccademia dei 
Lincei sarà nell'avvenire un prezioso documento quello che 
egli lasciò nel linceografol 

JSffo Quintinus SelUiy Mauritii ftliuSj Moa^i Valle Su- 
perfori natì4s die 7 Juli i827, in Lynceorum Acade- 
miam cooptatus die 7 Januari i872 scripsi Eomae die 
XVII Junii MDCCCLXXVIL 

Poiché esso ò l'autografo del nuovo fondat(»*e dell'Acca- 
demia dei Lincei. 

Egli fu eletto Presidente nel 1874 e subito svolse U 
programma, che vagheggiava pa: questo Istituto. Egli 
volle sulle antiche basi dell'Accademia, fondare la nuova 
Accademia Nazionale delle Scienze, volle fondare un Isti- 
tuto, il quale potesse dare forma e corpo allo spirito scion- 
tifico italiano, che lo potesse coordinare, che lo potesse di- 
rigere, promuovere ed anche precorrere. Un Istituto che 
potesse raccogliere le manifestazioni troppe volto disperse 
e perse, un Istituto che potesse poi gareggiare con le ce- 
Icdori Accademie estere, un Istituto che potesse opporre un 
nuovo spirito scientifico, la nuova scienza airajitico dogma« 
nelle cittadella stessa del .dogmatismo. E ci riuscì, e ci 
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riuscì con gran rapidità, e riasci a compiere nella sua 
parte integrante il suo prc^ramma, e vi riusci cambiando 
gli Statuti, aggiungendo la Glasse delle Scienze morali, au- 
mentando il numero e le attribuzioni dei soci, facendo por- 
tare la dotazione fino alle famose 100 mila lire, per le 
quali Egli mise in giuoco anche le sue dimissioni, rendendo 
TAccademia stessa giudice nel conferimento dei premi dei 
privati, dei premi ministeriali, dei grandi premi che la mu- 
nificenza di Re Umberto aveva istituito per Tincrementu 
scientifico italiano, ai quali premi ^li volle, austeramente 
volle, che gli accademici non potessero concorrere. E di- 
fende questa Accademia contro potenti avversari; ed il di* 
scorso che ^li pronunziò a Bologna airAssociazione Co- 
stituzionale, nel 1879, in difesa appunto deirAccademia dei 
Lincei è un capolavoro di arguzia e di dialetticsi. Forse 
alcuni sono rimasti impersuasi che lo splendore deirAcca- 
demia dei Lincei non potesse ofiuscare e danneggiare la 
vita delle altre Accademie dltalia; ma nessuno più fiatò; 
forse aspettavano gli eventi e li speravano, e se li augu- 
ravano favorevoli. E la difende anche in Parlamento as- 
salendo, senza pietà, chi egli credeva Tavesse derisa; e la 
difese in nome di quell'alto ideale che Egli raccomandava 
caldissimamente ai giovani, quell'alto ideale, senza il quale, 
diceva, le Nazioni potranno forse avere un immediato van- 
taggio materiale, ma corrono certo a una pronta ro- 
vina. Le aveva finalmente trovato condegna sede nel pa- 
lazzo Corsini, nel quale la liberalità del nostro Sindaco 
aveva lasciato la ricca Biblioteca e la splendida Pinacoteca. 
Ed è appunto neirafTaticarsi attorno a questa nuova sede, 
che egli contrasse il 'morbo che lo portò ad inaspettata 
morte, il giorno stesso che Tltalia festeggiava Tonomastico 
del suo Re. I Lincei gli erigeranno un busto in bronzo ; 
ma non potranno mostrargli meglio la loro ricouQSoenza, 
che portando a pieno sviluppo e compimento queiredifizio, 
che gli costò tante cure, tanti sacrifizi. 
Fu mecenate della scienza e fu largo del suo tutte le 
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volte che Toccasione gliene diede modo. Egli che spendeva 
un tempo preziosissimo nell'ordinamento della collezione 
Barelli, egli che fatto direttore della collezione mineralogica 
del Valentino cede a questa la sua ricchissima privata col- 
lezione cristallografica, il cui merito principale era anche 
quello di essere stata completamente da luì studiata e quasi 
tutta illustrata, dando cosi un alto esempio di austera de- 
licatezza; non credendo compatibOe per so, direttore di una 
pubblica collezione, di possederne un'altra dello stesso ge- 
nere, e mettendo per conto suo^ in pratica quello che 
poi trovava degno di somma lode nel Gastaldi, dando un 
esempio che in Italia non è andato certamente perduto, 
poiché sono rare le eccezioni, se pure ne esistono ancora, 
di direttori di pubbliche collezioni che ne abbiano una pri- 
vata dello stesso genere, per lo che, possiamo anche van-* 
tarcene, r Italia è b^n superiore a molte altre nazioni. Egli 
che acquistava una collezione elbana per 10 mila lire e 
integralmente la donava al suo prediletto Museo del Va- 
lentino, egli che donava ai Musei liberalmente tutto quello 
che per acquisto o per dono gli perveniva ; egli che fu uno 
dei fondatori e dei principali benefattori del Museo della 
Scuola Industriale di Biella, egU che eletto s^n^tario ge- 
nerale dell'Istruzione Pubblica, carica che non accettava se 
non dopo aver imposto la rinunzia allo stipendio, rinun- 
ciava poi anche alla cattedra e allo stipendio di pn»fessore, 
tutto compreso dei carichi che il nuovo ufficio gli portava 
e anche per &r posto al Gastaldi che era suo assistente; 
^li che provvedeva col suo di un decente stipendio dei gio- 
vani quando subito non potevano avere stabile collocamento, 
egli non si può dire che abbia mancato ai doveri che il 
largo censo imponeva ad un animo alto e generoso come 
il suo. 

E ora questo astro è spento! Ma come quelle stelle che 
l'astronomia c'insegna essere tramontate dai nostri oriz- 
zonti e anche da tutti gli orizzonti perchè forse sono spente 
da centinaia e da migliaia di anni e che pur seguitano 
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sempre a mandarci la loro luce, co« V astro del Sella è 
tramontato dal nostro orizzonte, ha lasciato il nostro mondo 
materiale, ma vive e nftilge nel mondo spirituale e nel 
mondo morale, e rifulgerà fintanto che arranno lode fra gli 
uomini le alte virtù civili. 

n Sella avrà il suo monumento davanti il Palazzo delle 
Finanze a Roma, avrà il suo busto in bronzo ali* Accade- 
mia dei Lincei, avrà la sua statua ad Iglesias, Biella di 
certo non mancherà di erigere un monumento al suo gran 
Cittadino, avrà altri ricoi:di ed altre memorie in altri luoghi; 
ma se 

Ad egregie cose il forte animo accendono 
L'urne dei forti, 

ricordiamo, noi Italiani, che la tomba che racchiude le spo- 
glie del Sella è lassù nel cimitero di Oropa, in faccia a 
quelle libere Alpi, che egli amò dell* amore dì un figlio, e 
alle quali egli richiese tante volte conforto alle sue ama- 
rezze; ricordiamoci quel luogo, e andiamoci in mesto pel- 
legrinaggio, poiché ne ritorneremo certamente più forti 
nelle nostre virtù, certamente più saldi contro i colpi che 
ci prepara il mondo avverso. {Applav^ prolungati). 

Presidente. — La parola è all'onorevole Luciani. 

Discorso del CaT. Att. Luciano Luciani 

Deputato al Parlamento 

Signori, 

L Altri vi ragionarono, con competenza grande, della 
mente di Quintino Sella; io vi dirò del suo cuore, che fu di 
patriota, di filosofo e di filantropo. 

Voi discorrerete con Lui, e dalla sua stessa parola sem- 
plice, vigorosa, efllcace giudicherete qual cuore egli avesse. 



Digitized by 



Google 



dell' AVV. LUCIANO LUCIANI 31 

udirete quali fossero gli entusiasmi che animarono la sua 
vita tanto privata che pubblica. 

Ahi ! come spesso dal robusto albero dei miei tempi, sbat- 
tuto da tante bufere, cadono oggimai i tronchi, i rami, le 
foglie. Anche tu, o Alfredo Serristori, amico nostro, già caro 
al Sella, scendesti, Taltro ieri, precocemente nel sepolcro, 
portando con te il nobile nome, e, coi titoli antichi, i nuovi 
conquistati nelle battaglie combattute per la patria, e 
nelle cure della vita pubblica, f Applausi). 

n. Sulla stazione di partenza di Quintino Sella stava 
scritto: Laboremus — sulla stazione di arrivo: Excelsior. 
Fra runa e Faltra il faticoso e sudato viaggio, i forti pro- 
positi, le speranze, gli scoramenti, i sospirati successi rag- 
giunti colla indomita tenacità del carattere. 

Per Lui, notatelo bene, in specie voi, o giovani, base 
della moralità pubblica le virtù domestiche, ragione del 
buon governo dello Stato il buon governo della casa, pre- 
parazione ai sagrifizi per il pubblico bene il sagrifizìo 
dei bisc^ni superflui, tanto più delle scorrette abitudini e 
delle passioni viziose. 

Una sua frase rivela tutta la sua morale: Nel Mando 
della famiglia sta il Mando della Nazione. 

Talché, nato in condizione agiata si applica indefessa- 
mente agli studi, e, se le scienze fisiche sono la sua mòta, 
pone a fondamento il culto delle lettere, e fa del Dante il 
suo autore, mostrando alla gioventù la vita nuova^ che 
ormai le conveniva — marito, vive colla sua compagna in 
maravigliosa concordia gareggiando del pari dì amore e di 
fede — padre, è educatore dei figli, e desiderando menti 
sane in corpi sani, fonda in Italia Talpinismo col motto su- 
blime: i monti rawidnano a Dio — capo di una grande 
industria vive fra i suoi operai; per cui nella sua Biella 
lo avreste trovato cortese, alla buona di modi e dì abiti, 
nella meno comoda delle sue case, perchè attigua al mag- 
giore dei suoi opifici, piacendc^li, come egli diceva, di vivere 
colla famiglia in mezzo al lavoro. 
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Inchiniamoci dinanzi a questa austera ma feconda sem- 
plicità. È quella stessa che rifulse qui, in Firenze, quando 
i nostri maggiori (egli ne aveva il sembiante e le virtù) 
raccolsero coir esercizio della mercatura nelle loro modeste 
dimore i tesori, che furono poi leva cosi potente al risorgi- 
mento dello spirito umano. (Bene). 

HI. Il cuore del Sella battè nella vita pubblica per tre 
grandi ideali: — il riscatto finanziario della Nazione — la 
rivendicazione di Roma all'Italia — la riabilitazione delle 
classi lavoratrici. 

lY. Degna dì un compatriotta del Micca è la risposta 
data dal Sella al Ministro di uno Stato straniero, il quale, 
neirallarmante dissesto, in cui versavano le nostre finanze, 
proponeva la soggezione di un sindacato europeo. 

€ Lltalia rispose - fieramente il Sella -non è l'Egitto; il 
Popolo italiano si aprirà le vene, ma saprà con ogni sagri- 
fizio tenere alto il proprio onore. » 

Forse la umiliante proposta fu occasione prossima che 
lo decise nel 1864 a quello che io chiamerei l'appello al 
popolo italiano per le sue finanze, o, come egli diceva, per 
una questione di vita e di morte, di onore e di avvenire. 

In nome dell'uno e dell'altro si rivolse al Re ed ottenne 
larghi e magnanimi sagriflzi. Leggo le ultime parole della 
nobilissima dichiarazione inviatagli in quel tempo da Vitto- 
rio Emanuele: « Sua Maestà, volendo in qualche modocon- 
€ tribuire, per parte sua, ad alleviare gli oneri del Paese, 
« mossa da quei sentimenti di larga e spontanea genero- 
« sita, che regolarono in ogni circostanza la sua vita, ha 
€ determinato dì rinunziare, fino a tempi migliori, a tre 
« milioni dì lire sulla dotazione annua della Corona. » 
(Applausi). 

Si rivolse alla Camera proponendole di un tratto, quasi 
d'un colpo, provvedimenti finanziari gravissimi, come forse 
nessun Ministro di finanza osò mai. Le nobili parole delia 
dichiarazione reale furono accolte da unanimi applausi. 

« Questi applausi - esclamò il Sella - mi sono arra, o Si- 



Digitized by 



Google 



DBLL'AVY. L. LUCIANI 33 



€ gnori, che nello stesso modo con cui la Nazione seguitò 
« sempre il suo Capo sui campi di battaglia, ed in ogni 
« maniera di sagrìfizi, che fossero richiesti da necessità, lo 
€ saprà seguire in (juesta via di sagrifizi, sopra cui la ne- 
« cessità ci sospinge, ed Egli ci guida con generosa ini- 
« zìativa. > 

Si rivolse al popolo. Fu detto che esso stava al di fuori, 
impaurito dei sagrifizi che gli si domandavano. Sia pure, 
ma sia aggiunto ad onore del popolo, che quella non era che 
la trepida preparazione della battaglia. Il popolo segui il 
suo eroe finanziario, come aveva seguiti i suoi eroi guer- 
rieri, perchè aveva compreso che bisognava combattere e 
vincere con sagrifizi non meno sublimi se oscuri, questa 
che era anch'essa battaglia di indipendenza. E combatto, 
e vinse. 

Voi lo vedete; il popolo rende giustizia. La rese al Sella 
vivo, nel quale, per quanto negli ultimi tempi solingo ed 
appartato» teneva fissi gli occhi come nell'uomo dei grandi 
momenti. La rende al Sella rapito alla vita: voi lo vedete, 
tutta r Italia si è commossa, ed i nostri elogi si fondono nel 
compianto universale. 

V. Preparare il riscatto finanziario, poi compiere il voto 
della restituzione di Roma alla Nazione. Questo è il secondo 
ideale del Sella. 

La Camera aveva solennemente proclamato quel voto 
nelle tornate del 27 Marzo 1861 e 14 Giugno 1862. Il Sella 
lo riassunse arditamente nel Dicembre 1867. 

Batteva con terribile impeto in quel momento il suo cuore 
di patriotta. Da poco era stato pronunziato il provocante 
jamais, e, sul lacrimato campo di Mentana i ckassepois 
avevano fette le spietate maraviglie sul petto di giovani, 
sconsigliati se volete, ma trascinati dal fascino di una grande 
idea, e sopra tutto sangue del sangue nostro. (Applausi 
fragorosi). 

Le interpellanze sulla politica interna stavano per svol- 
gersi tempestosamente, nella storica tornata del 9 Dicem- 
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bre 1867, fra due contrarie correnti, guardinga ed esitante 
runa, pronta T altra ad audaci propositi. 

Non esitò il Sella, e di suo moto presentò, da lui solo 
firmato, il seguente ordine del giorno, quasi atto di prò* 
testa e di fede: 

€ La Camera, immutabile nel suo concetto sul prò- 

< granfimi nazionale confida^ che col progresso e me- 
€ diante l'ordinamento intemo ROMA, ACCLAMATA 
« CAPITALE doMa opimone nazionale, sarà congiunta 
€ àU'ItaUa. » 

Udite alcune parole dette da lui in quell' occasione : 
« Un solo sentimento, un solo pensiero fu in me, che la 
« Camera con un voto solenne affermasse che T Italia, mal- 
« grado gli ultimi eventi politici, rimane immutabile nei 
4L suoi propositi, e disingannasse coloro, i quali perawen- 
« tura stimassero, che essa non fosse ferma nel riconoscere 
« in Roma la sua capitale, nel ritenere che essa non sia 
« indispensabile al compimento non solo, ma al manteni- 
€ mento della sua unità. > 

Dopodiché, passando con mirabile larghezza ed equani- 
mità a ragionare dei mezzi adoperati e da adoperarsi. « la- 
« sciat^oai dire - sc^giunse •* una mia opinione, che vi parrà 
« strana. Vi saranno differenze, che io reputo non saranno 
4k poi tanto grandi, intorno ai mezzi a cui si dovrà ricor- 
« rere in avvenire per conseguire il nostro supremo in- 
« tento, ma, o signori, vi ha al di sopra di tutto ciò un pen- 
€ siero comune a tutti coloro che rimasero fedeli al nostro 

< programma nazionale. » 

A quell'ordine del giorno, che pronunziava energicamente 
quel pensiero, il Sella sostituiva concordata con alcuni col- 
labi la seguente dizione: 

« La Camera, ferma nel proposito di serbare inviolato il 
« programma nazionale con ROMA. CAPITALE d'Italia, 
« passa aUa discussione delle interpellanze. > 

Yale la pena che io vi rammenti i nomi dei sottoscrittori : 

— Sella — Bargoni — Ferrari — Guerzoni — Mantegazza 

— Mellana — Nicotera — e quasi preludio di future e 
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bene augurate trasformazioni: Depretis — Perracciù — 
Bianclieri. (Applausi). 

Come vedete, il Sella nelle grandi questioni non era uomo 
di parte, e, ben disse un pensatore profondo, quando affermò 
che nessun partito lo possedette mai intiero, perchè intiero 
non lo possedettero che i suoi principii. 

Gravi ragioni di politica opportunità, che il mio discorso 
non deve, né oserebbe toccare, vietarono con debole mag- 
gioranza che quel voto fosse approvato. 

Ma, decorsi appena tre anni, Roma era capitale d'Italia. 
Lo era appunto sotto il reggimento del Sella ed in gran 
parte per la sua potente ed irresistibile iniziativa. 

Egli fu un fortunato uomo politico, perchè seppe volere 
ed a tempo opportuno potere. 

VI. La rivendicazione di Roma all'Italia non fu per lui 
soltanto un fatto politico, ma, e più anche, un fatto morale. 

Io rilevo i concetti, che brevemente esporrò dal memo- 
rando discorso, che il Sella pronunziò nel 14 Marzo 1881 
in occasione del progetto di legge sul concorso dello Stato 
nelle opere edilizie di Roma. Fu l'ultima sua orazione po- 
litica, quasi direi, la sua tavola testamentaria. 

€ Lo studio della terra -egli disse- conduce l'uomoari- 

< conoscere là esistenza necessaria di una volontà superiore 
« ad ogni cosa creata. Chiniam la fronte al massimo 
€ fattor,.,. 

4k .... a misuì*a che la scienza della osservazione si avanza 

< il Dio della religione non si ritira per scomparire, ma 
4c per elevarsi a creatore di un ordine più perfetto di cose. 

4c .... non esser vero, che le scienze positive distruggano 
4k il concetto della religione, la quale si fonda appunto nel 
<k pensiero di Dio e della immortalità. » 

Ma Egli, che dichiarava di non disinteressarsi da queste 
altissime questioni, fra una gente che crede senza studiare, 
senza ragionare, o senza voler ragionare, ed altra, che 
studia senza credere o per non credere, presenti un ter- 
ribile pericolo, che, cioè, questa avrebbe sopraffatta l' altra 
colle, pericolose dottrine, che materializzano tutto, anche 
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l'anima, finiscono nel desolante post mortem nuUa vo- 
luptas, e col proclamare che il problema della vita sta 
nel massimo dei godimenti, e, meno male, diceva il Sella, 
se dei godimenti morali. 

Uno solo, a suo avviso, il mezzo di scongiurare il peri- 
colo: che la religione non si bendasse gli occhi, che si 
avvicinasse alla scienza, che ne accettasse le verità incon- 
testabili, oggi che anche a Romxi la terra si muove. 

A guest' effetto esser suprema necessità, che accanto alla 
cattedra della fede e dei dogmi, che ha direzione potente 
e vastissima, e benemerenze antiche, sorgesse splendido un 
centro scientifico. I Lincei che egli, ricostituì promotore e 
capo, gli parvero la istituzione opportuna. Gol tempo, la 
scienza e la fede si sarebbero forse incontrate per il bene 
della società civile. In ciò doversi compendiare il proposito 
cosmopolitico degli Italiani in Roma. 

€ La scienza per noi -egli esclamava a questo punto con 
€ tuono ispirato - è in Roma un dovere supremo. Fuori la 
« luce, anzi ì fari elettrici, imperocché abbiamo da fare con 
« gente che chiude gli occhi, e che si tappa le orecchie. » 

Il suo concetto fu criterio positivo e pratico di uomo di 
Stato? fu utopia di uomo di cuore? 

Il tempo solo, questo eterno viaggiatore, che provando e 
riprovando, è sempre maestro e sempre scolaro, potrà ri- 
solvere l'oscurissimo enigma. 

Noi, chinando la fronte pensosa, accetteremo per ora quei 
propositi come voti di un nobile animo, che nell'antico 
viaggio, che Roma ha ripreso non vedeva che un mezzo 
ed un fine: LA SCIENZA E LA UMANITÀ. 

VII. Vengo al terzo ideale, le questioni sociali. 

E qui si che io lascio a lui la parola dotta ed efficace, 
quale gli venne dal cuore nella stupenda relazione sulla 
le^e delle Gasse di risparmio postali. 

< La ragione principale - egli scriveva - del decadimento 
« delle razze latine, e del maraviglioso svolgersi delle stirpi 
« germaniche si riassume in un fatto, che le une dissipa- 
< rono con gloriosa prodigalità l'antico primato, le altre 
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€ acquistarono il nuovo colla laboriosa pazienza del ri- 
€ sparmio* 

€ La grande democrazia dei nostri tempi respinge con 
€ altero disdegno ogni somiglianza colle plebi dei circhi 
€ del mondo antico, e coi volghi cenciosi deiretà di mezzo; 
€ è una democrazia che lavora e che pensa, la quale mira 
€ ad elevarsi e deve economicamente trasformarsi.... 

« .... La Cassa di risparmio è la prima stazione da cui 

< sì muove Tascensione continua delle classe inferiori verso 
€ la ricchezza ed il progresso; è il primo vincolo di soli- 
ci darietà, ed ogni operaio che porta il suo obolo alla Gassa 
€ di risparmio comprende, che hawi qualche cosa di legit- 
« timo nella ricchezza e che non è inaccessibile il cammino 
€ ad accumularla col lavoro e colla previdenza.... 

€ .... L'Italia è nella felice condizione di poter promuo- 
vi vere i grandi progressi della industria prevenendo le que- 

< stioni sociali. Esse sono all'ordine del giorno di tutti i 
« popoli e dì tutti ì governi. Una grande e novella forza si 
« alza altera e potente in mezzo alla società moderna, e le 
« prepara grandi trasformazioni. Sono le classi lavoratrici 
« e più numerose, che eniergono a nuovi destini, seguono 
€ rimpnlso dei tempi nuovi, e come la ispirazione di un 
€ nuovo mandate di progresso riservato all'opera loro. 

« .... L'officina sarà il grande f3ro dei tempi moderni, 

< ma perchè sia anche una grande scuola, anzi un tempio 
€ di durevole conciliazione e di salda alleanza fra le varie 
« classi sociali, è necessario che coloro che la popolano 

< siano uomini iniziati alle assennate e tranquille consuetu- 

< dini del lavoro. 

ym. Questi i propositi: quali i mezzi! 

Non io vi darò la risposta, ma il nostro Luzzatti, infati- 
cabile apostolo anch'esso della redenzione della classi la- 
voratrici. 

€ Tu hai cercato (lettera al Sella, Antologia del 1880) 
€ con intelletto di amore che si costituissero nel Biellese 
€ le succursali di una grande Gassa di risparmio a patto 
€ che esercitasse anche le operazioni di credito. So che 
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< mediti istituire qua e là banche mutue popolari, ma in- 

< sino a che ciò non si ottenga, tu guardi benignamente 
« TufQcio postale colla sua Gassa di risparmio, e nessuao, 
« che ami la previdenza, potrà contradiirti. » 

IX. Sorse un dubbio, che le Gasse di risparmio postali 
potessero, elevando Tinteresse, convertirsi nello Stato ban- 
chiere con grandissimo pericolo, in caso di crisi, e, comun- 
que, con danno delle Gasse ordinarie di risparmio. 

Forse la opinione, che un popolo di poco liberato dalla 
servitù, è naturalmente più addietro del suo governo, fece 
inclinare il Sella ad una soverchia ing«renza dello Stato. 
Di qui grandi controversie di metodo, per le quali non sa- 
rebbe questo né il momento né il luc^o ; ma chi avesse 
vaghezza di ammirare un esempio di fraterna e cortese di- 
sputa non ha che a cercare neìV Antologia del 1880 le let- 
tere che il Sella ed il Luzzatti si ricambiarono. 

X. Nessuno vorrà però disconoscere lo spirito di schietta 
democrazia e filantropia, che animò quel benemerito, nes- 
suno potrà impugnare che le Gasse dì risparmio postali, 
senza nuocere alle Gasse ordinarie, aprirono gli sportelli 
alla previdenza, in ogni angolo del paese, a quattro quinti 
di Italiani, che senza ciò non avrebbero avuto altro modo 
per salvare i loro risparmi dalle tentazioni del momento, e 
dalle insidie delle cattive abitudini. 

Eppoi le cifre son qui; io ve le presento ricavandole dal- 
Tanno che precedette la istituzione delie Gasse postali 
coi 1880. 

1875, Gasse di risparmio 462, — 1880, Gasse 3903 (con 
un aumento di 128 Gasse ordinarie). 

1875, libretti 846,310 — 1880, Ubretti 1,475,200. 

1876, risparmi 599 milioni — 1880, circa il doppio. 

Voi lo vedete: i resultati sono grandiosi al pari degli in- 
tendimenti; e ciò, se è somma lode del Sella, lo è anche 
del popolo nostro, che non fu sordo al laboremtis dei suoi 
filantropi. 

XI. La istituzione delle Gasse di risparmio postali doveva, 
secondo le intenzioni del Sella, essere coadiuvata da una 
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lega del risparmio, avente per oggetto di diffondere il li- 
bretto fra gli operai. Scrivendo al Luzzatti, egli si duole dì 
non aver trovato negli amici politici e nelle persone altolo- 
cate, cui si era rivolto, la sperata cooperazione. Soltanto al- 
cuni industriali cocrisposero. 

Son parole gravi, quelle colle quali il Sella denunzia la 
noncuranza fredda, superba, derisoria, colla quale una gente, 
che non fa, e bene spesso non lascia &re, soffoca i piò prov- 
vidi propositi e le più utili istituzioni. 

Son parole di fuoco, le altre, colle quali nota che il giuoco 
del lotto è uno dei più grandi ostacoli del risparmio, tan- 
toché, egli osservava, che nel 1879, mentre fra Casse ordi- 
narie e Gasse postali di risparmio, si ebbero versamenti per 
una somma di 1,906,300 lire su 37,000 libretti, le polizze del 
lotto (orribile a dirsi !) ascesero a 212 milioni, per cui, in me- 
dia, i giuocatori furono 4 milioni la settimana. 

€ .... Sopra ogni persona - ^li grida - che porta il suo 
€ obolo al risparmio, ve ne hanno cento che vanno al 
€ banco del lotto. Numeri tremendi, tantoché talvolta mi 
€ sono indotto a pensare, che un governo il quale senza 
« la più assoluta necessità spinge il popolo al lotto, merita 
€ ed avrà dalla posterità una nota d'iii&mia. » 

Udite ora, e chiudo, la risposta del Luzzatti. 

< .... L'abbandono, di cui ti duoli, degli uomini politici 
4c nell'opera sacra, che tu preparavi colla lega del rispar- 
€ mio, non deve maravigliarti. La piccola politica è com- 
« posta di rispetti e di difetti, e tende a discendere. Bisc- 
he gna cercare gli operai nelle officine, i contadini sulle su 
« date glebe. È fra loro che noi dobbiamo trovare i coUa- 
< boratori e gli alleati per vincere la grande battaglia con- 
« tro la imprevidenza. Agita di nuovo Torifiamma della 
« tua lega, raccogli intorno a te i rappresentanti d^li isti- 
€ tuti popolari. Noi accorreremo fidenti sotto le tue inse- 
€ gne a preparare la vittoria della previdenza italiana* » 

Cosi parlano gli apostoli, ma, se roriflamma rimane, è ca« 
dnto un gran condottiero. A voi, ora, o duci superstiti! 
(Applausi). 
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XII. Signori. A Quintino Sella possono degnamente appli- 
carsi le parole colle quali Tacito chiudeva la vita di Giulio 
Agrìcola, che col Sella ebbe tanti punti di somiglianza: 

€ Riposati in pace e richiamaci dal vano desiderio a 
contemplare le tue virtù, per le quali non convien dolersi, 
ma adornarti piuttosto di lodi che durino, e, se natura tante 
forze può darci, imitarti. 

«Questo è Tonor vero, questa la pietà: rivolgere perla 
mente tutti i tuoi atti, comprendere la tua &ma, e la figura 
dell'anima più che del corpo. Non dico che le immagin di 
marmo e di bronzo debbano mancare, ma mentre, alla pari 
d^li umani volti, i loro ritratti si corrompono, l'effigie della 
mente è eterna, nò con altra materia o arte si ritrae e man- 
tiene che coi propri costumi. » 

Molti antichi saranno quasi senza gloria e nome dimen- 
ticati. QUINTINO SELLA rimarrà onorato nella memoria dei 
posteri. (Ripetuti applausi). 

Presidente. — Ha la parola FAvv. DeCambray Digny. 

Discorso dell' At?. Tomaso De Cailirar Dipy 

Vice-Presidente della Sezione Fiorentina del Club Alpino 

Signore e Signori, 

L'illustre uomo di cui l'Italia deplora la perdita può dirsi 
il fondatore del Club Alpino Italiano; ne fu il Presidente per 
gli ultimi otto anni, fu sempre fra quelli che più contri- 
buirono al suo incremento. 

La Sezione Fiorentina del Club Alpino non poteva non 
sentire vivo desiderio che la memoria di lui fosse delia- 
mente onorata in Firenze: accettò dunque con grato animo 
di associarsi alla Unione Liberale Monarchica per promuo- 
vere questa commemorazione. 

I miei colleghi mi affidarono T incarico di parlare in loro 
nome. 



Digitized by 



Google 



dell' AW. T. DB CAMBBAY DIGNY 41 

■■ ■■ I. I ,1. ■ I . ^ ■ ■ 

Dirò dunque di Quintino Sella alpinista. 

Certamente questo lato dell'argomento può parere d'im- 
portanza molto secondaria; ma forse F apprezzamento non 
i^rebbe esatto. Delineare, comunque a larghi tratti, la 
grande figura di Quintino Sella non si potrebbe in modo 
completo, se non si tenesse conto in lui deiralpinista. D'al- 
tronde il Sella stesso dette sempre all'alpinismo e a ciò 
che egli potè fare per l'alpinismo una importanza grandis- 
sima. E se gliela darà il Sella, è giusto che non gli sia 
negata quando si parla di lui. 

Ho accennato che il Sella può dirsi il fondatore del Club 
Alpino Italiano: e è vero; non già che altri benemeriti 
non cooperassero efficacemente con lui fin da principio per 
fondarlo, ma l'idea prima fu sua, e suo fu il merito prin- 
cipale se l'idea riusci. 

Il gusto tutto moderno di studiar le montagne e di per^ 
correrle aveva già preso, una trentina d'anni fa, un largo 
sviluppo in Europa, ma in ItaUa era poco diffuso. In Sviz- 
zera e in altre regioni montuose gli abitanti industriosi di 
un suolo povero avevano imparato a facilitare le escursioni 
alpine, e ad attirare i viaggiatori nei loro villaggi, ritraen- 
done lucro. I viaggiatori cresciuti di numero non si con- 
tentavano più di percorrere le valli e di traversare facili 
valichi alpini, cercavano di raggiungere le più alte cime, 
e facendo dell'arte di arrampicarsi un serio tirocinio, le 
raggiungevano. Ma a questo movimento, nel quale primeg- 
giava per la sua audacia e la sua perseveranza la razza 
angloHsassiìne, gli Italiani non avevano preso molta parte, 
e quantunque le più belle vette delle Alpi appartenessero 
a loro, facevano piuttosto qualche viaggio di questo genere 
fuori d'Italia, dove la vìa era stata, aperta da altri, e dei 
loro monti lasciavano conquistar le cime agli arditi esplo- 
ratori stranieri. Però non sarebbe giusto di farne rimpro- 
vero agli Italiani d'allora : e d'altronde dopo il 1860, quando 
l'Italia potè dirsi costituita, anch'essi cominciarono a pen- 
sare ai loro monti, e a provare un certo rammarico ve- 
dendo che gli stranieri li conoscevano meglio di loro. 
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Ma ci voleva per scuoterli un^occasione che richiamasse 
su questo Iktto T attenzione di tutti. E T occasione venne. 

G*ò nelle Alpi una montagna che quanti hanno traversato 
il Piemonte conoscono : una splendida piramide che s' in- 
nalza, ardita ed elegantissima, più che mille metri sopra la 
cresta dello spartiacqoa Alpino fra T Italia e la Francia: 
il Monviso. 

Nessuno s'era mai provato a salire su quella cima, ma 
tutti, anche i montanari nati alle sue falde, anche i caccia- 
tori di camosci che ne percorrevano ì dirupi la dichiara- 
vano inaccessibile. Nel 1861 venne un ii^lese, il Matthews, 
già celebre per altre ardite escursioni, venne accompagnato 
da guide straniere esperte d'altre montagne» ma che cono- 
scevano il Monviso soltanto di nome, venne, e di primo 
acchito arrivò in cima. Nel 1862 un altro inglese, il Tuckett, 
nome &moso negli annali dell'alpinismo, ritentò la prova e 
riusci, ali alpigiani di Grissolo e di Castel Delfino rifiuta- 
vano di crederci; ma il pubblico colto, che conosceva le 
pubblicazioni inglesi, non poteva mettere in dubbio le affer- 
mazioni dei due valorosi esploratori. 

n Sella, a cui non mancava la &coltà, propria delle in-- 
telligenze elette, di dare al momento opportuno una formula 
chiara a cose già confusamente sentite da tutti, domindò 
a dire che non c'era ragione perchè gli Italiani non potes- 
sero fare quel che gli altri avevano fatto. 

E poichò egli era di quelli uomini che non mettono tempo 
in mezzo per passare dall'idea al &tto, si occupò attiva- 
mente di organizzare per l'estate seguente una spedizione 
italiana al Monviso. Riuscì a comporre una piccola comitiva 
e parti coi due fìratelli Saint-Robert e col deputato Baracco. 
Risalirono la Val Varaita, e la sera del 13 agosto 1863 dor- 
mirono sotto la tenda a 2500 metri sul livello del mare. 

La mattina dopo, all'alba, cominciarono l'ascensione. L'im- 
presa allora non era ihcile. Essi avevano con loro dei ro- 
busti montanari, ma nessuno che avesse accompagnato gli 
Inglesi e potesse mostrare di dove questi eran passati. 
Quando furono al piede della grande piramide la cima non 
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si vedeva più, bisognava arrampicarsi fra rupi torréggìanti, 
tirarsi su per ripidi pendii di pietre smosse» e superare uno 
dopo r altro i formidabili scaglioni degli strati rocciosi. Una 
deviazione qualunque dalla via che si trattava di indovinare 
poteva &r perdere un tempo prezioso e compromettere il 
successo della spedizione. 

Ma col Sella alla testa l'impresa doveva riuscire. 

E infatti dopo molte ore di continue &tiche, di dubbi, di 
incertezze» gli ultimi scaglioni sporgenti, dietro i quali si 
nascondeva la cima» furono superati» e il Selia» benché non 
avesse più venti anni» pi'eso da impeto giovanile, si sciolse 
dalla corda e si dette a correre su per la ripida scogli^^a» 
e non si fermò finché non vide da tutte le parti le rocce» 
che da tanto tempo gli pendevano sul capo, ridotte sotto ai 
suoi piedi. (Applausi). 

Questa vittoria fu narrata dal Sella in una lettera al Ga- 
staldi» che fu stampata nell* Opinione e letta con entusia- 
smo da un capo air altro d'Italia. 

Quella lettera era importante per le notizie scientifiche 
accuratamente raccolte dal Sella e dai suoi compagni; ma 
e* era di più. Il SeUa che conosceva Tarte di battere il ferro 
quando è caldo» la chiudeva con un suggerimento. In In- 
ghilterra» egli diceva» delle persone che vengono per qualche 
settimana ogni axmo a studiare le nostre Alpi hanno &tto 
fra loro un'associazione» appunto per meglio studiarle. Perchè 
non si potrebbe &re qualche cosa di simile in Italia! Fu da 
questo suggerimento che ebbe origine il Club Alpino Italiano. 

I primi che si unirono al Sella p^ fondarlo» furon pochi: 
una quarantina; ma il numero dei soci crebbe rapidamente» 
e crebbe l'attività loro. In tutta l'Italia si stabilirono delie 
succursali chiamate poi Sezioni» che si proposero principal- 
mente lo studio delle regioni montuose più vicine alle varie 
Sedi. Oggi il Club Alpino ha 3600 soci; ha pubblicato im- 
portanti lavori scientìfici» ha costruito molte capanne di 
ricovero» ha migliorato dei sentieri» ha contribuito all' im- 
pianto di molti osservatorii meteorologici; infine ha educato 
in Italia un buon num^^o di guide che nulla hanno da in- 
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vidiare alle più celebrate guide straniere, tanto che quando 
un inglese, il Whymper, volle con se due robusti e fidati 
compagni per andare neir America meridionale a salire il 
Ghimborazo, venne a cercarli ù*a le guide italiane. 

In questi risultati ottenuti col concorso illuminato e as« 
siduo di molti, il Sella ebbe una larga parte di merito. Come 
membro della Direzione nei primi anni, più tardi come Pre- 
sidente, egli trovò sempre modo, nonostante le sue gravi 
occupazioni, di riservare una parte della sua attività a questa 
istituzione, che gli stava a cuore come una cosa sua. Quando 
nel 1869 fu fondata la Sezione Fiorentina, il Sella assistè 
alle prime adunanze, e mi piace di notarlo perchè col suo 
senso pratico e la prontezza del suo ingegno contribuì molto 
a rimuovere le difficoltà e gli ostacoli che potevano ritar- 
darne la fondazione. Nella maggior parte dei congressi alpini 
tenne la presidenza. Nella Direzione della Sede Centrale 
il suo consiglio nelle questioni di qualche importanza non 
mancò mai; e non occorre dire se era ascoltato. 

Ma il Sella non fu solamente per il Club Alpino un prezioso 
consigliere di Direzione, un abile ed eloquente Presidente di 
adunanze e di congressi. Egli fu anche un vero alpinista. 

Basterebbe per dargliene il brevetto la sua ascensione del 
Monviso. Ma egli, già molto prima di quel tempo, era stato 
sulla cima del Monte Rosa e del Breithom, conosceva le 
insidie delle rocce e dei ghiacciai e sapeva come superarne 
i pericoli coir uso della corda e della piccozza: e dopo non 
si riposò su quegli allori. Cosi, per esempio, nel 1872 e nel 
1873 fece delle grandi escursioni sui ghiacciai del Monte 
Rosa in compagnia dei suoi figli, uno dei quali aveva tre- 
dici anni, ma come il Sella stesso si compiaceva di raccon- 
tare, sopportava allegramente disagi e fatiche, e sapeva dar 
prova all'occasione di un sangue freddo virile, n Sella poi 
amò sempre di farsi accompagnare nelle sue escursioni dai 
figli e dai nipoti, che educati alla sua scuola sono oggi ben 
noti anche fuori d'Italia per audaci imprese felicemente 
riuscite, come la prima ascensione del Dente del Gigante, 
e le salite invernali del Cervino e del Monte Rosa. 
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Dopo quella del Monviso le due più importanti ascensioni 
del Sella furono quelle del Cervino e del Monte Bianco, 
compite ambedue salendo dal versante italiano e scendendo 
dal versante opposto. 

Deir ascensione del CServino non parlerò, quantunque il 
Sella corresse in quell'occasione il più grave pericolo che 
avesse mai incontrato nelle Alpi; ma dell* altra non posso 
&re a meno di dare un cenno: 

Il Sella sali sul Monte Bianco nel 1879 quando aveva già 
più di cinquantanni e Taria di Roma gli aveva affievolita 
la fibra fisica. Ma la fibra morale non era scossa, e questo 
è nelle Alpi come altrove, quel che più importa. Era coi suoi 
figli, e il pr*mo giorno sali con loro fino alla capanna del- 
VAigtUUe Orise a 3200 metri circa d'altezza. Nella notte 
fu preso da una febbre fortissima, e la mattina dopo vide 
che era impossibile per lui di proseguire. Volle allora che 
i figli andassero avanti con alcune delle guide, come infatti 
fecero. Ma egli non volle tornare indietro: rimase per altre 
ventiquattro ore disteso sopra un nudo tavolato, nella ca- 
panna, poi riprese un poco le forze, si tirò su faticosamente 
per tutta una giornata, e andò a passare una terza notte, 
a cielo scoperto, sopra un piccolo ripiano di rocce, a più 
di 3800 metri sul livello del mare. Il giorno dopo si rimesse 
in cammino, e benché fosse ancora debole, benché non po- 
tesse nemmeno prendere cibo, arrivò in cima; dando un 
nuovo esempio di quella forza di volontà che gli aveva 
latto ottenere altrove ben altre vittorie, ma che non sarebbe 
stata cosi potente se egli non avesse imparato per tempo, 
e continuato tutta la vita a esercitarla sopra sé stesso e 
contro sé stesso. (AjgfjglUmsi). 

Del resto non é da meravigliarsi che il Sella fosse un 
varo e appassionato alpinista. In lui trovavano adito tutti 
i diversi moventi che possono suscitare e avvivare la pas^ 
sione della montagna. La natura dei suoi studi, l'indole del 
suo ingegno, la tempra del suo carattere, tutto concorreva 
a lare di lui un tipo completo di alpinista. 

Bra scenzjato : non poteva dunque sfuggirgli l'importanza 
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che aveva per alcune delle scienze da lai coltivate, soprat- 
tutto per la geolc^, lo studio delle montagne fatto accu- 
ratamente e fktto dal vero. 

Ma non era solamente uno scenziato; gli studi severi 
non avevano atrofizzato in lui il senso estetico : egli aveva 
conservato sempre il culto del bello in tutte le sue più 
alte manifestazioni, e fantasticava volentieri sulle misteriose 
relazioni fì*a il bello ed il buono. I grandi spettacoli alpini, 
dei quali chi non è mai andato a vederli può forse imma- 
ginare con uno sforzo di fantasia la vastità, non mai Tim- 
ponente magnificenza, né la varietà infinita, non potevano 
non esercitare su lui tutto il loro fàscino. Davanti a quelli 
orizzonti sterminati, che più volte era giunto a contemplare 
dalle più alte cime delle Alpi, egli non poteva non gustare 
in tutta la sua intensità quel godimento speciale, intt*adu- 
cibile nel linguag^o della pianura, che ritempra il vigere 
del corpo e innalza l'animo, e non solo compensa larga- 
mente le fatiche durate per ottenerlo, ma può dar nuove 
forze per sostenere altrove altre e maggiori e più ingrate 
fatiche. 

Infine egli possedeva a un alto grado quella preziosa 
dote che è l'energia: l'energia che ha biseco di espan- 
dersi e che cerca gli ostacoli per avere il piacere di trion- 
farne. Ciò che ho detto della sua ultima escursione alpina 
basterebbe a dimostrarlo, se nella sua vita altri esempi 
mancassero. Era uomo da amare l'alpinismo anche soltanto 
per cercare sulla montagna quella nobile voluttà della lotta, 
che solo può apprezzarsi da caratteri come il suo, per i 
quali il dolore dello sforzo è minore della soddisfazione che 
aspettano, ma già pregustano aspettandola, dalla difilcoltà 
superata. 

Questi^ cose il Sella sentiva profondamente, e colla sua 
non comune potenza di analisi se ne rendeva conto. Nei 
Congressi, quando egli parlava di alpinismo a un pubblico 
di alpinisti, era bello il vedere come era ascoltato. Certa- 
mente il fremito di simpatia, che correva per l'uditorio 
quando egli s'alzava per parlare, non era tutto per l'alpi- 
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Qista ; era in gran parte per Taomo, che come tutti sape- 
vano, non era solamente un alpinista. Però anche senza di 
^esto, egli si sarebbe presto impadronito della attenzione 
generale con quella sua eloquenza vera e potente, ma tanto 
lontana dagli artifizi rettorici ai quali noi Italiani siamo 
ancora troppo abituati, che ritraeva forse una maggiore 
efficacia dalla meraviglia suscitata negli ascoltatori dalla 
singolarità del fenomeno. 

Il Sella non trascurava queste occasioni per infondere 
negli animi e nelle fantasie giovanili Tamore della monta- 
gna, figli aveva deiralpinismo un alto concetto: lo consi- 
derava come un potente mezzo di educazione fisica e mo- 
rale, morale soprattutto: perchè, egli diceva, T alpinismo 
insegna a sopportare la fatica, i disagi, le sofferenze, svi- 
luppa la costanza, la perseveranza, il sangue fì*eddo; è 
scuola di solidarietà nell'unione degli sforzi individuali per 
superare le difficoltà e i pericoli: anche i pericoli, perchè 
il Sella rac<x)mandava sempre ai suoi giovani uditori la 
prudenza e la previdenza, ma non faceva consistere queste 
nel voltar le spalle davanti al pericolo, bens) nel predi- 
sporre e nell'adoperare a dovere i mezzi per superarlo. 

Coà pensava il Sella dell'alpinismo: per questo fu alpi- 
nista ; per questo si occupò con tanto amore del Club Al- 
pino Italiano. 

Al congresso tenuto a Torino nel 1874 il Sella ricordava 
con profonda compiacenza i progressi fatti dalla istituzione 
nei primi dieci anni. E confrontando il numero dei soci 
del Club Alpino Italiano, con quello di altre Associazioni 
congeneri sorte in altri paesi, si rallegrava dei risultati dì 
questo confronto, notando che mai gli era accaduto di par- 
lar di cifre con tanta soddisfazione. Egli in quella occasione 
esprimeva il voto di potere, dopo altri dieci anni, in un 
nuovo congresso che si tenesse in Torino, congratularsi 
col Club Alpino Italiano di nuovi e maggiori progressi. 

Il secondo decennio sta per compiersi ; il nuovo con- 
gresso avrà luogo in Torino; T istituzione ha progredito 
come il Sella sperava : ma egli non sarà più fra noi per 
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riassumere ciò che è stato fatto, per raccogliere, nei risul- 
tati dell'opera sua, il premio delle sue fatiche. 

Però l'opera sua rimane e rimarrà ; il Club Alpino Ita- 
liano, di cui egli volle fare e fece una istituzione altamente 
civile^ non dimenticherà mai ciò che gli deve, e saprà di- 
mostrarlo, conservando fedelmente le tradizioni da lui la- 
sciate, e proseguendo nella via tracciata da lui. (Appianisi). 

E gli Italiani tutti, enumerando i molti e grandi servigi 
resi dal Sella al suo paese, non dimenticheranno che anche 
in questo più modesto campo nel quale gli piacque dì eser- 
citare una parte della sua attività, il Sella non perse mai 
di vista quelli elevati ideali che furono la meta della sua 
vita: non dimenticheranno che, anche quando si occupava 
di alpinismo. Quintino Sella volle e seppe sempre lavorare 
per il decoro, per la grandezza, per la prosperità della 
patria. (Applausi prolungati). 

Presidente. — La parola è al Gav. Eugenio Checchi. 

Discoiso M Car. Eii£enio Cbecdii 

Arrivo tardi, o Signori, e dovrei temere che possa toc- 
carmi la punizione attribuita dal proverbio a chi tardi 
arriva {Ilarità). Cercherò di non abusare della vostra pa- 
zienza. 

Quintino Sella era solito chiamare sé stesso feroce tas' 
satorCy e incrudeliva verso di sé con più felice opera di 
tutti quelli, per i quali il pauroso fantasma dell' agente 
delle tasse era rappresentato, era personificato in un uomo 
dalla folta barba brizzolata, da un sorriso sardonico, e dalle 
grosse scarpe di montanaro: ma di questo feroce tassatore 
avete ascoltati stasera gli ardori nobili dell'animo, avete 
sentite descritte le improbe Miche della mente perché questa 
nostra patria, riscattata già dalla servitù forestiera, si li- 
berasse anche da quella più perniciosa del bisogno, persua- 
sore di mali. 
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Cosi il politico e il finanziere vengono ad armonizzare 
con l'uomo, e cosi Tediamo in Quintino Sella rifulgere vi- 
vace il sentimento di un'altissima idealità, vediamo riful- 
gere il concetto di una responsabilità morale che in Lui si 
traduceva, si risolveva, pigliava le forme vigorose e belle 
dell'amor di patria. Tutelando l'onore di questa patria 
Egli, nella sua lunga e gloriosa carriera, ha sempre cer- 
cato di rivendicarne lo splendore e il decoro. Dico il de- 
coro, e citerò due fatti (giacché il mio discorso si ristrin- 
gerà a poco più che aneddoti sulla vita del Sella), citerò 
due fatti coi quali si dimostra come il sentimento del decoro 
nazionale fosse vivacissimo in Quintino Sella. 

Qualche anno dopo la guerra del 1866, tornato il Sella 
al potere dovette, credo nel 1869, come Ministro delle 
finanze dare opera alla esecuzione del trattato di pace che 
ntalia stipulò con l'Austria. I^a Gasa di Lorena che aveva 
regnato in Toscana, e che in questa nuova amicizia d'Italia 
coir Impero Austriaco vedeva per sempre colare a fondo 
tutte le sue più arcadiche speranze, tentò almeno di sal- 
vare dal naufragio le reliquie, domandando al Governo Ita- 
liano che tutto quello che in Toscana potesse spettare come 
proprietà privata alla Gasa di Lorena le ritornasse: e il 
Sella come Ministro delle Finanze vi si adopró con quella 
rigida onestà dell'uomo dabbene che sa doversi attribuire 
a ciascuno il suo. Se non che vennero a dirgli un giorno 
che fra gli oggetti domandati dalla Gasa di Lorena, ed esi- 
stenti in Palazzo Pitti a Firenze, ci era un quadro sul quale 
già non era possibile mettere in dubbio i diritti di pro- 
prietà della Casa granducale, ed essere quindi necessario 
restituirlo. « E di che quadro si tratta? » domandò Quin- 
tino Sella con quella sospettosa vigilanza dell'avaro che ha 
un tesoro da custodire; e quando seppe trattarsi di una 
Madonna di Raffaello, detta la Madonna del Granduca, il 
Ministro delle Finanze rispose: che non ammetteva in nes- 
sun modo si disputasse : che privare Firenze di uno dei 
capolavori suoi artistici più preziosi, era come spezzare la 
genunata corona di questa culla dell'arte, e concludeva con 
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queste parole: « Domandino denaro, e I* Italia benché po- 
« vera Io potrà dare, ma la Madonna del Granduca io non 
« la do; » e aggiungeva (cito parole testuali): « Piuttosto 
« io mi faccio rifare la guerra dall'Austria, ma la Madonna 
« del Granduca non uscirà, e non dovrà mai uscire da Fi- 
« renze. » E il Sella si trincerò in questa sua magnanima 
ostinazione alpina, non volle sentire ragioni e non dette 
retta alle sollecitazioni diplomatiche che da ogni parte l'op- 
primevano perchè cedesse ; con quel suo ritornello : « piut- 
« tosto mi &CCÌO rifare la guerra, » Quintino Sella trionfò; 
se la nostra Firenze ha anche oggi fk^a i suoi tesori arti- 
stici la Madonna del Granduca, noi lo dobbiamo a quest'uomo 
che tante volte avevano deriso come inventore della for- 
mula € economia fino all' osso. > (Applausi). 

Non è men bello né meno significativo un altro fatto at- 
tribuito, anzi, non solo attribuito ma successo a Quintino 
Sella. Dopo la guerra del 1870 l'Imperatore Napoleone HI, 
intento a quella sua malinconica liquidazione di un passato 
glorioso, incaricò il conte Arese amicissimo suo in Firenze 
dì ofirire al Ré Vittorio Emanuele in acquisto il Palazzo 
dei Cesari in Roma, proprietà privata dell' Imperatore. L'of- 
ferta parve bella, parve degna a Vittorio Emanuele: Il 
quale anzi con la spensierata bonarietà di Re poco o punto 
archeologo, disse che preferiva molto abitare il Palazzo dei 
Cesari anzi che il Quirinale, e, che ne avrebbe parlato al 
Presidente del Consiglio, onorevole Lanza: ma il Lanza, 
che faceva allora, come credo abbia sempre fktta, una po- 
litica un po' troppo di pratica, e certamente non era l'uomo 
il Lanza che potesse grandemente entusiasmarsi di un 
ideale artistico (si ride), disse che non conveniva accettare 
l'offerta, non fosse altro perchè si sarebbe aggravato di 
somma molto forte l' erario : onde per il momento non ne 
fu più discorso. Se non che dopo qualche giorno il conte 
Arese dovette andare per sue faccende al Ministero delle 
Finanze, e al ministro Sella disse del dispiacere provato 
dall'Imperatore per il rifiuto alla compra del Palazzo dei 
Cesari. Il Sella, che non sapeva nulla, senti a un tratto ri- 
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nascerò, risv^liarsi nelF animo Tamore alla scienza, e con 
accento qnasi di rimprovero disse al conte Arese : « E per- 
« che non è venuto subito da me ?> Rispose il conte Arese: 
< Lei è Tuomo delle economie, e mi avrebbe messo alla 
« porta più presto del suo collega. » (Ilarità). 

€ Per fare denaro - dispose il Sella - io scannerei 
anche i cani.... (Ilarità) ma il Palazzo dei Cesari deve ri- 
manere airitalia. Che somma domanda T Imperatore? » E 
rispondendo T Arese, meravigliato, di non saperlo, ma sa- 
pere bensi che l'Imperatore aveva spese nel Palazzo dei 
Cesari 600,000 lire, il Sella aggiunse: « Ebbene, se Tlmpe- 
ratore ò contento di riavere la somma che ha speso. Taf- 
fare è fatto; scriva subito, pensi - aggiungeva il Ministro 
- che fra poche settimane scadono i pieni poteri del Go- 
verno Italiano, pensi che la Germania nel trattato di pace 
con la Francia potrebbe mettere una clausola relativa al 
Palazzo dei Cesari, la Germania ha in Roma un Istituto 
Archeologico tedesco, e potrebbe darsi che col suo avido 
occhio mirasse anche al Palatino; > forse paura non in- 
giusta, seppure è vero che l'appetito viene mangiando; e 
di grande appetito dava prova in que' giorni la Germania. 
(Ilarità). 

Il conte Arese scrisse la sera stessa all'Imperatore, e dopo 
poche settimane il voto del Sella era esaudito. Non ebbe 
bisogno di scannar cani, ma aprì con letizia la cassa per* 
chò era in giuoco il decoro nazionale. 

Avete sentito dai precedenti oratori parlare dell'amore^ 
del Sella non solo alla scienza, ma a tutte le dottrine, a 
tutte le discipline che ingentiliscono l'animo e l'ingegno, e 
del suo amore alle arti e alle lettere. Di questo amore alle 
arti Quintino Sella ha dato prove tanto nella sua vita pri- 
vata come nella pubblica, e questo suo amore non era già 
un amore di buongustaio e di dilettante, ma era un amore 
austero e raccolto, che si nutriva dei sereni entusiasmi di 
un'anima aperta e schiusa al bello. 

Nò questo io dico per comodo del soggetto, né per farvi 
balenare alla vista un Sella ideale, un Sella di fantasia 
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creato da me ; no, del suo amore all'arte noi abbiamo in- 
finite prove, del suo amore agli studi altrettante, e se a 
Lui mancarono le occasioni per diventare eccellente in 
qualcheduna delle discipline che hanno un immediato rap^ 
porto con le arti o con le lettere, questo è perchè la 
vita sua fu una vita tutta diversa: ma in lui erano pari 
quelle due gentilezze dell'animo e delVingegno da cui sca- 
turiscono l'uomo artista e l'uomo di lettere. Bene è vero 
che la sua fu una vita di battaglie, e in questa sua vita di 
battaglie Egli mirò sempre a preparare piuttosto che le 
gaie Domeniche del Popolo Italiano, a preparare i giorni 
del lavoro operoso e fecondo. Nell'animo suo vagheggiava 
una simbolica Domenica del pensiero, ma era riservata nel- 
l'intimo suo, perchè nell'intimo suo aveva l'attrattiva del- 
l'arte che lo affascinava. 

Rammento un Catto: 

Un carissimo amico suo, Filippo Marietti deputato, mi 
raccontava che un giorno ebbe a fare un viaggio con Quin- 
tino Sella da Firenze a Milano, e giunti nella capitale Lom- 
barda, Quintino Sella che aveva molte faccende da sbri- 
gare e poche ore per trattenersi, si rammaricò con l'amico 
di non potere, come era solito fere sempre nelle sue gite 
a Milano, compiere un devoto pellegrinaggio alla Galleria 
di Brera per visitarla, per lasciare quasi (come diceva) il 
suo biglietto di visita allo Sposalizio della Madonna di Raf- 
feello. Poi, come colpito da un'idea, disse al Marietti: « Ren- 
.dimi un servigio; va' tu oggi a vedere quel quadro; l'im- 
pressione che farà a te immaginerò di provarla io. » E 
così fece il Marietti, e il Sella stette entusiasta a sentire 
la sera raccontarsi dal Marietti le nuove impressioni che 
il quadro gli aveva fette. 

Quest'uomo, che la disciplina della scienza occupava così 
intensamente, come avete già ascoltato, quest'uomo che nelle 
indagini amministrative, nello studio arido delle cifre pas- 
sava intere le notti, e consacrava le sue giornate al lavoro 
operoso dei dicasteri, sapete Voi, o Signori, dove quest'uomo 
cercava non il riposo^ma una distrazione feconda di poche ore? 
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Nello studio geniale delle lettere. Avete già sentito citare 
da due o da tre oratori come egli sapesse a mente, e com- 
mentasse con i meravigliati maestri 40 canti della Divina 
Commedia. Forse in Quintino Sella giovinetto di 14 anni 
c*era rembrione dell'alpinista, perchè era solito tutte le mat- 
tine, per studiare e imparare un canto della Divina Com^ 
media, salire sul tetto di casa sua (ilarità). Quintino Sella 
giovane, ha visto l'ideale della perfezione poetica, ha sen- 
tito la malinconia ineffabile dei versi di Yii^lio, ha impa- 
rato da Orazio, che è rimasto sempre uno degli autori suoi 
prediletti, ha imparato come lo splendore delle immagini, 
e la scultoria evidenza della frase possono rendere mira- 
bilmente un pensiero; Egli non si è chiuso negli stretti 
cancelli della patria letteratura, ma ha voluto studiare, ha 
voluto imparare, giovanissimo, le lingue forestiere; ha stu- 
diato e imparato per la bramosia intensa di poter leggere 
e conoscere e apprezzare gli scrittori classici di queste let- 
terature straniere, e cosi, giovane ancora, Egli può leggere 
e comprendere nell'originale il sublime Shakespeare, Egli 
può studiare il Fatesi nella lingua tedesca, egli fa infine tutto 
quello che altri giovani alla sua età neppure sognerebbero. 

Un giorno, pochi anni fa, gli domandano per combina- 
zione se ricorda una certa frase di Margherita nel Faust, 
nel celebre monologo del dramma di Goethe, in quel mo- 
nologo che potrebbe dirsi il più bell'inno dell'amore incon- 
sapevole, e il Sella non solo ripete la frase, ma dice a me- 
moria tutta la scena del Goethe nell'originale tedesco. 

Filippo Marietti che dianzi ho citato, uomo di cui l' in- 
gegno grandissimo non è superato che da una modestia ec- 
cessiva e òggi molto fuori di moda, pubblica la bella tradu- 
zione àsM*Orologio del Longfellow... la legge al Sella, e il 
Sella per provare al traduttore che l' elogio di scrupolosa 
fedeltà lo dava con cognizione di causa, ripete a memoria 
tutta la poesia in lingua inglese. 

Quintino Sella, fra le altre cose, era appassionato assai per 
la musica, e della musica si serviva spesso come paragone 
per esprimere con più precisione i pensieri. Per esempio, il 
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Sella diceva che le lingue forestiere bisogna impararle da 
giovani, perchè somigliano alla musica, e a quel modo che 
un giovinetto potrà ricordare, senza confonderle, una sin- 
fonia di Mozart, una di Haydn, una di Beethoven, cosi le 
le lingue imparate da giovanissimi si ricorderanno sempre 
e non si confonderanno mai Tuna coiraltra. Sempre a pro- 
posito della musica, un giorno, mi pare nel 1862, Quintino 
Sella alla Camera dei Deputati si accosta a Giuseppe Verdi 
allora deputato anche lui, oggi senatore, e gli domanda di 
spigargli come è che gli si affaccia alla mente il pensiero 
<h quei pezzi stupendi che via via componeva; vuole che 
Verdi gli dica se prima di tutto gli viene alla mente il mo- 
tivo principale, se studia quindi gli accompagnamenti, se 
poi cerca di penetrare Tindole delle voci che si debbono 
accompagnare a quel motivo, e altre domande di questo ge- 
nere. Il Verdi gli risponde con una certa concitazione: 
€ Niente affatto, il motivo tutto insieme mi entra completo 
« nella mente e io sento subito (cito proprio le parole te- 
« stuali del Verdi) e io sento subito se la nota di cui ho bi- 
€ sogno è nota di violino, di flauto o di un altro strumento. 
« Tutta la difficoltà (aggiungeva il Verdi) consiste nello 
€ scrivere abbastanza presto, in modo che tutto il pensiero 
€ musicale, come è venuto alla mente, possa nella sua in- 
€ tegrità essere riprodotto nella carta. > 

Passano 14 anni ; ritoma alla mente del Sella dopo 14 anni 
Taneddoto, e di cotesto meraviglioso organismo del Verdi a 
cui è facile la simultanea percezione di tanti e cosi diversi 
suoni, il Sella fk una originale e profonda applicazione, in- 
dovinate a chi? Al maresciallo Moltke, alla mente del quale, 
diceva il Sella, e alla cui perfezione di organismo si pre- 
aenta chiaro, chiarissimo alla mente uno spaziò di 30, di 
40 chilometri, e su questo spazio grandi masse di uomini 
ehe si muovono, e che si muovono in modo da tener conto 
dei loro diversi movimenti, come il Verdi tien conto del 
diversi suoni. E cosi in una memorabile riunione avvenuta 
a Roma presente il Moltke, il Sella stupisce Tudienza con 
una profonda dissertazione di estetica. {Applai4SiJ. 
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Non vi è soggetto a coi il Sella tocchi che lo trovi im- 
preparato; egli avrà semiire una cosa giusta e vera da dire, 
avrà sempre un pensiero originale da manifestare. Quintino 
Sella nel campo dei fatti può essere stato spesso inventore 
e trovatore felice, nel campo delle idee egli raggiunge spesso 
i gradi massimi dell'efficacia, perchè la sua idea risponde 
sempre a qualche cosa di alto e di nobile. 

Lo invitano un giorno, celebrandosi il centenario di Pie- 
tro Micca, a pronunziare un discorso per Feroe che fece 
olocausto della sua vita alla patria. Come scansare il rischio 
di ripetere le tante volte ripetute cose x^omuni? 

Eppure il Sella sa essere originale, sa essere luì, e cerca 
di immaginare, con &ntastìco ardimento, lo stato d'animo 
in cui dovè travarsi Pietro Micca in quel supremo momento ; 
poi trasportato in un impeto di eloquenza esclama : 4^ Visti 
« i granatieri francesi irruenti alla seconda ed ultima porta 
« della piazza, che fk Pietro Micca ? Invita l'ufficiale che 
« era con luì presso la miccia ad allontanarsi, e l'ufficiale, 
€ per prolungare di pochi giorni una vita insignificante, gli 
€ cede niente meno la gloria immortale! > ( Approvazioni J. 

Quintino Sella nella scienza, nella finanza, nella politica, 
fu l'uomo che stasera vi è stato descritto. Ma l' ingegno 
suo non si acquieta di discipline troppo stringate, e va- 
gheggia sempre qualche cosa di più alto, qualche cosa di 
più nobile e di più sconfinato; e' è in lui sempre come una 
bramosia, coma una impazienza ed una aspirazione delle 
grandi animo e dei grandi caratteri, da cui derivano spesso 
i grandi concetti. C'è in Quintino Sella, cosi almeno me 
lo immagino, come una innata armonia di tutte le facoltà 
dello spirito che in lui si equilibrano, e in questa armonia 
lo spirito di Quintino Sella giorno per giorno si affina, si 
& più lucente, perde qualunque elemento che non risponda 
ad un dato deUa scienza, che non abbia una corrispondenza 
in qualche raggio consolatore dell'arte, e non abbia un 
rapporto con qualche vibrazione di cose belle e di cose 
buone. (Benissimo !) 

E notate, o Signori : Quintino Sella chiamato dalle vicende 



Digitized by 



Google 



56 DISGOKSO 



e dagli studi della saa vita ia un campo di osservazioni e 
di ricerche, nel quale certo un ideologo avrebbe trovato 
ben poco da mietere, Quintino Sella in questo campo rac- ^ 
coglie la rinomanza, ma non rinunzia per questo a quella 
sua indole portata al vagheggiamento solitario del pensa- 
tore, non rinunzia mai alle più nobili soddisfazioni dell* in- 
telletto e deiranimo. Egli interi;pmpe lo studio di un bi- 
lancio per disputare con Giova n Battista Giorgini sulle cose 
della lingua, e a questo stesso Giorgini che chiede invano 
in Firenze al Ministero deir Istruzione pubblica un locale 
per la compilazione del vocabolario della nuova lingua 
italiana. Quintino Sella assegna alcune sale nel Ministero 
delle Finanze in Via Cavour. Egli ruba le ore al sonno 
per decifrare un vecchio Codice che avrà comprato la mat- 
tina, per rileggere un libro di Virgilio, per entusiasmarsi 
in un dramma di Schiller o di Shakespeare. Egli si fa scu- 
sare in qualche pubblica e forse inutile riunione per cor- 
rere in casa di un amico che gli ha promesso fargli sen- 
tire al pianoforte la marcia funebre di Wagner pubblicata 
allora. Egli corre in carrozza da un Ministero airaltro, dal 
Ministero alla Camera, e tira fuori sempre un piccolo Ora- 
zio, perchè era solito dire che un'ode di Orazio si trova 
sempre il tempo di leggerla e di ammirarla. Questo era 
insomma Quintino Sella. In vetta alle Alpi ^li ammirava 
un giorno, lui cosi avvezzo ai maestosi spettacoli, il ma- 
gnifico panorama, e agli amici stupiti che gli domandavano 
perchè una virile commozione fosse apparsa sopra il suo 
viso, risponde : « per descrivere tutto questo mi ci vorrebbe 
€ Dante. » Lui piemontese, lui dì quella forte gente a cui 
parve fosse meno familiare che agli altri lo studio della 
letteratura e della lingua, ricorreva col pensiero al crea- 
tore di questa lingua e di questa letteratura. (Applausi), 
Quintino Sella ebbe la passione della disputa, specialmente 
nelle cose di lingua ; e Giovan Battista Giorgini, dianzi citato 
e del quale non so se T Italia debba maggiormente ammirare 
r ingegno o rimpiangere la pigrizia (ilarità prolungata)^ 
Giovan Battista Gioi^ini racconta di una disputa singolare 
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avvenuta una volta fra Quintino Sella e Alessandro Man- 
zoni a proposito della lingua italiana. Il Sella sosteneva al 
Manzoni che Tunità della lingua, impossibile finché l'Italia 
era divisa in diversi Stati, sarebbe ora venuta naturalmente 
da sé, a poco a poco, perchè la mescolanza delle varie lin- 
gue doveva far nascere naturalmente una lingua mèdia, 
una lingua nuova, che non sarebbe stata né lombarda, né 
piemontese, né romagnola, né toscana, ma avrebbe preso un 
poco da tutte, e sarebbe venuta fuori una lingua generale 
per tutta T Italia. È certo che se qualche Accademico della 
Crusca mi sente, potrà essere tacciata la proposta Sella di 
troppo audace e rivoluzionaria, ma io cotesta idea franca- 
mente l'applaudo e l'ammiro, perché una unità della lingua 
come il Sella la concepiva, mi pare che sia quella che me- 
glio risponde all'unità della patria. — Nella prefazione al 
Vocabolario della lingua italiana, che dianzi ho citato, il 
Giorgini in poche parole cosi definisce Quintino Sella : « Tu 
€ sai un pò* di tutto, e dì molte cose sai molto : tu monti 
< sulla cima d'un'Alpe e scendi nei pozzi d'una miniera 
€ come un osservatore e come un poeta, e sempre in cer- 
€ vello abbastanza per non confondere insieme questi due 
€ mestieri. Tu le^i Lucrezio, ricopi li statuti di Biella, e 
€ compri le Madonne di Luca della Robbia. » 

Infatti un bellissimo Luca della Robbia era, e forse é il 
principale ornamento nello studio di Quintino Sella nella 
sua città nativa, e questo Luca delia Robbia sta nel mezzo 
a un quadro rappresentante la morte di Bruto e 11 ritratto 
di Vittorio Emanuele regalatogli dal Re in un giorno me- 
morabile; memorabile davvero, e l'iscrizione autografica 
dice tutto: « All'amico Quintmo Sella, Vittorio Emanuele, 
« 20 settembre, Roma libera. (Applattsi). > 

L'ora assegnata mi fugge, ma meriterebbe più lungo di- 
scorso l'esame delle rare qualità di Quintino Sella come 
oratore. Non spaventatevi, o Signori ; ho detto meriterebbe. 
{Jlarità). 

In Lui oratore c'è tutto l'uomo. Ministro o deputato, di- 
scorritore arguto nei geniali ritrovi, felice improvvisatore 
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spessissimo in quelli che siamo soliti chiamare brindisi a 
fin di tavola, Quintino Sella aveva sempre la nota sua, 
aveva una caratteristica sua, aveva una personaUtà sua, 
spiccata. 

Fosse Egli ministro del Re, fosse rappresentante della 
Nazione, Egli parlava sempre con quella bonarietà confi- 
dente dell'uomo che non vuole arrampicarsi sugli specchi 
di frasi luccicanti, ma si contenta soltanto di potere infon- 
dere negli altri la propria persuasione. Quintino Sella era 
profondamente convinto di quello che pensava e di quello 
che diceva, ma siccome era anche persuaso non esservi al 
mondo cosa peggiore che &re un di<«cor80 inutile {ilarità), 
cosi Egli guardava più alla cosa che alla forma, e cercava 
sempre di trasfondere negli altri le convinzioni proprie. 
Egli fu, secondo me, uno degli oratori italiani che meglio 
seppero adoprare Tacuto strumento dell'analisi, col quale 
strumento sminuzzando il tema, denudandolo da ogni parte 
e saggiandolo, quasi starei per dire, per provarne la me- 
tallica sonorità (benissimo), ricomponeva poi a poco a poco 
un tutto, a quel modo che un industrioso archeologo rico- 
struisce con le pietre sparse Tantico ediflzio minato. 

Quintino Solla era ragionatore sottilissimo e conosceva a 
meraviglia Tarte dei subiti trapassi, ma in quell'apparente 
trascorrimento arbitrario Egli mira sempre al filo nascosto 
che deve condurlo al punto dal quale è partito. Egli ha una 
frase che nella semplicità un pò* spartana potrebbe parere 
a molti disadorna ; ma a questa frase dà sempre vita e ca- 
lore la nobiltà dell* idea che la informa. Come oratore^ 
molti di noi lo abbiamo veduto, aveva sobrio il gesto, aveva 
piuttosto mobili gli occhi, aveva fiero e bello il portamento 
del capo, aveva poi queir indefinibile sorriso di chi domanda 
un'arguzia air ironia aristocratica, e sdegna la bassa com- 
piacenza del volgare sarcasmo. Quintino Sella agitato da un 
forte sentimento, sapeva accendersi di nobilissimo sdegno, 
e allora il suo discorso acquistava una potenza straordina- 
ria che Egli sapeva mirabilmente trasfondere nei suoi udi- 
tori. A Quintino Sella nessuno ha mai potuto negare di 
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saper sollevare fino a sé i suoi uditori. Parlava, come ho 
detto, semplice e si potrebbe dire di Lui, se il paragone 
non fosse volgare, che somigliava al padrone il quale in 
semplice e famigliare lingua espone ai suoi dipendenti il 
modo come vuole che Tandamento della casa sia regolato ; 
ma siccome in Quintino Sella ci è sempre vivace un senti- 
mento di morale elevazione, cosi il suo discorso si eleva e 
si nobilita, improvvise immagini pittoresche lo attra- 
versano e lo solcano come giocondi baleni, ed egli rag- 
giunge sempi*e o quasi sempre, lo scopo di sollevare fino 
a sé i suoi uditori. 

Come uomo parlamentare ebbe molte e preziose qualità, 
ebbe la più preziosa di tutte, quella di sapersi valere delle 
qualità possedute, f^pplaiùsij. 

Nell'ottobre del 1883, pochi mesi or sono, o Signori, una 
famiglia che oggi piange sopra una tomba, festeggiava mo- 
destamente il giorno onomastico di Quintino Sella. 

È breve l'aneddoto, ma sta a spiegare Tuomo e la fami- 
glia. Sapete voi, o Signori, quali furono le liete sorprese e 
i graditi r^ali che il marito e il padre ricevettero? Una 
.giovinetta di 14 anni recitò a memoria nel giorno onoma- 
stico di Sella una Epistola latina di Orazio; un'altra giovi- 
netta, forse di un anno maggiore, chiede al padre di sce- 
gliere quale fra venti Canti della Divina Commedia desi- 
dera che declami. E Tafiettuosa moglie regala a. Quintinv> 
SellH un putto di bronzo, un piccolo putto che dopo infi- 
nite ricerche, dopo infiniti sotterfugi le era riuscito, non 
so come, di raccappezzare. Che cosa era questo putto? era 
una prima fusione di un'opera d'arte che il Sella, molti 
anni innanzi aveva ideato per invito amichevole ricevuto 
da Vittorio Emanuele, putto di cui Egli più non si ricor- 
dava, ma ricordava l'opera; quell'opera ideata pi*oprio dal 
Sella e servita a Vittorio Emanuele non so per qual sa- 
lone di Palazzo Pitti, gli ritornò tutta in mente nel giorno 
In cui la moglie, con pensiero non sto a dirvi quanto gen- 
tile, gli fece ritrovare questo primo getto della fusione. 
Cosi anche per la famiglia di Quintino Sella, il suo ono- 
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mastico doveva significare la festa dello spirito, la festa 
dell'operosità intellettiva e del lavoro. (^ApprovazioniJ. 

Pochi giorni dopo, nel 2 novembre 1883, Quintino Sella 
saliva con un amico fino ad Oropa, a 1200 metri di altezza, 
a 11 chilometri da Biella: andava a visitare la tomba della 
sua dilettissima madre. Fu in quel giorno presago del suo 
prossimo fine? Io non lo so, ma l'amico che lo accompa- 
gnava racconta, e lo ha raccontato a me, che durante il 
tragitto Quintino Sella divagò con la mente nei pensieri 
melanconici della morte, e parlò dei cari che ci abbando^ 
nano, e di quegli altri cari che morendo Lisciamo dietro 
di noi. Poi ricordò molte cose, ed esaltandosi nello spetta- 
colo di quella solenne melanconia alpina, ripeto e com- 
mentò con felicissimo modo i versi di Virgilio quando Enea 
scuopre il sepolcro del padre : salve, sancte parens, iterum 
salvete receptii. Poi da Virgilio scendendo a Dante si com- 
muove e ripete con tenerezza accorata la mestissima terzina: 
Come, perché di lor memoria sta, 
SoTr'a' sepolti le tombe terragne 
Portao segnato quel uh'elli erau pria. 

A questo amico che lo accompagnava, e che dopo due* 
o tre giorni dovette a malincuore lasciare quei luoghi. Quin- 
tino Sella (e con questo, o Signori, sto per finire) così scriveva : 

* Mio carissimo amico. — Quando posso convivere teco 
« mi sento sollevato in più alto aere: è una specie di ascen- 
* sione alpina morale che io faccio conversando teco. Tor- 
« nerai altra volta e di migliore stagione, sicché la tèrra non 
« sia come ora vedova di frutti e di foglie, e si possa andare 
« sopra i 1200 metri, e godere dall'alto la vista del basso 
« mondo, e quella assai più dilettevole delle cime più 
« elevate. » 

Io penso, o Signori, e con questo concludo: io penso che 
se un sentimento dell'animo umano e un'attitudine speciale 
dell'indole potessimo rappresentarcele come persone, io di- 
rei che Quintino Sella fu la personificazione di un senti- 
mento, nobile e artistico insieme, e questo sentimento io 
lo chiamerei la nostalgia d«lle altezze. (Applattsi). 
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Presidente. — Ha la parola il Dott. Malenotti. 

Discorso nel M Gaetano Malenotti 

Direttore del Fieramosca 

Signore e Signori, 

Gli illustri oratori che mi hanno preceduto vi hanno 
dipinto, vi hanno reso la figura di Quintino Sella nelle va- 
rie e infinite manifestazioni del suo ingegno, della sua ope- 
rosità, dell'indole sua. Voi avete ammirato l'uomo di fi- 
nanza, restauratore del credito e dell'ordine economico del 
nostro paese; voi avete ammirato l'uomo politico che in- 
tuisce un momento storico decisivo e lo afferra con volontà 
tenace, preparando urfa pagina gloriosa alla storia d'Italia; 
voi avete ammirato l' uomo di scienza che ripone ogni spe- 
ranza di migliore avvenire, di maggiore prosperità, ogni 
fede di grandezza politica e civile nella coltura dell'intel- 
letto, nei buoni studi che affinano la mente e fortificarlo il 
carattere, creando i grandi popoli e le grandi nazioni. Voi 
avete ammirato l'uomo nella vita pubblica e nella vita pri- 
vata, esempio di raro animo, specchio di onestà, modello 
antico, romanamente forte, di ogni virtù cittadina. — 
Tutte queste doti, tutte queste facoltà che sembrano ap- 
partenere a più uomini mentre non sono che di un uomo 
solo, poiché l' ingegno vero, grande, potente si estrinseca 
sotto varie forme e in diversi modi, tutte queste doti, tutte 
queste virtù le abbiamo viste riunite in Quintino Sella e 
le vediamo ora ricostruire, ricomporre, elevare quasi mo- 
numento questa maschia e gloriosa figura d' italiano che 
scomparsa dalla scena del paese vi grandeggia sempre forte 
e sicura come il granito delle Alpi native, di quelle Alpi 
dalle cui vette il Sella scorgeva e sognava per l' Italia più 
puri e più vasti orizzonti. {Applaicsi). 

Ed è alla memoria di quest' uomo illustre, è dinanzi a 
questa insigne figura che io pure reverente m'inchino, e 
come pubblicista, in nome di quella stampa alla quale mi- 
lite modesto appartengo, invio un saluto caldo d'ammira- 
zione, di desiderio e di rimpianto. La stampa italiana ha 
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pagato sulla tomba lacrimata di Quintino Sella il tributo 
che si deve ai grandi. E nella unanimità del rimpianto, nella 
sincerità del dolore e' è stata quasi una riparazione. Si, una 
riparazione, poiché purtroppo è vero che in tempi che par- 
vero meno e furono per il Sella più gloriosi, della gloria 
che nasce dall'eroismo del sacrifizio, parte della stampa 
non risparmiò a Lui né la critica acerba, né V aculeo del- 
l' epigramma trascinata dai traviamenti della pubblica opi- 
nione. Né io dico questo per attribuirlo a colpa sua: poi- 
ché dobbiamo ricordare che la stampa è specchio fedele 
dell'opinione pubblica e riflette alle volte, forse troppo spesso, 
le passioni che turbano il retto giudizio, le ire di parte, 
che ikn velo all'intelletto a scapito della logica e della 
ragione. E per questo rispetto noi Italiani, nelle cui vene 
scorre caldo il sangue meridionale, noi Italiani esuberanti 
di vitalità sotto i raggi cocenti del nostro sole, ci lasciamo 
trascinare anche troppo fecilmente; anche troppo facil- 
mente ci lasciamo vincere dalla nostra natura; ma (e que- 
sto lo dico a onor nostro), come il fondo é buono e ge- 
neroso, cod tanto è focile l' errore quanto è fàcile e pronta 
la riparazione. E il Sella V ha provato; il Sella che un tempo 
vilipeso, dispregiato, (atto s^no ad ogni più vile e bassa 
imprecazione di plebe, negli ultimi anni di sua vita fu ed 
era .considerato come una salda speranza del paese ; fu ed 
era considerato non come una forza, ma come un tesoro 
di forze sulle quali non soltanto la Monarchia ma anche 
la Patria in ogni evento poteva contare. (Applatùsi). 

Ma se vi sono giornali che seguono e alle volte fomen- 
tano le passioni popolari, ve ne hanno altri che intendono 
più saggiamente la missione della stampa, che e sacerdozio 
civile ; ve ne hanno altri che sanno come la stampa debba 
essere elemento moderatore di ogni eccesso, di ogni aber^ 
razione popolare; ve ne hanno altri che si mantennero e 
si mantengono sempre fedeli alla massima di un celebre 
giornalista fi:*ancese, il signor De Girardin: che cioè le 
idee condùcono gli uomini, le passioni li tras|k)rtano. 

£ da questa parte della stampa italiana il Sella non ebbe 
mai nulla a temere; anzi .essa ha apprezzato nel suo giusto 
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e grande valore l'opera sua, ed oggi vede eoa soddisfazione, 
con la soddis(k2ione che produce il sentimento di aver com- 
piuto un dovere, tutti i confratelli in giornalismo non solo 
rimpiangere e deplorare la perdita immatura di Quintino 
Sella, ma nello stesso tempo considerarla come un lutto 
nazionale. Perfino i giornali repubblicani si inchinano alla 
memoria di Quintino Sella, e il Fascio della Democrazia, 
parlando dell* illustre uomo, ha scritto : « Ci inchiniamo al 
carattere di lui. > 

Si, Quintino Sella fu un uomo di carattere, di un carattere 
di ferro in questi tempi di fiacchezza fisica e morale; e 
dalla forza, dalla tempra del suo carattere trasse il coraggio 
del finanziere che ha salvato l'onore italiano ; trasse il co- 
raggio del patriotta che ha dato la Capitale al Regno ; 
trasse il coraggio del cittadino che in tempi difficili non 
dissimulò il vero né al Re, né al Popolo, trasse U coraggio 
dello scienziato, dello statista che ideò di elevare sulla Roma 
dei Papi, la Roma libera, forte, civile, la Roma italiana. 
(Applausi), 

Ma né la fermezza del carattere, né la tenacità dei pro- 
positi fecero del Sella il masso che non si muove. Ap- 
punto perché la sua mente era operosa, fu anche progres- 
siva, ed egli modificò le proprie idee e le proprie opinioni 
adattandole ai tempi nuovi e secondo le nuove fasi della 
vita nazionale. Excelsior era il suo grido d'alpinista; Ex- 
celsior fu il suo grido d'uomo politico e di scienziato, grido 
rivolto ai giovani, nei quali vedeva riposto l'avvenire del paese. 

Un giornale repubblicano ha detto : « Fatali e irrepara- 
« bili sono queste perdite per l'Italia Regia, perché i gio- 
« vani non corrono a riempire i vuoti lasciati nelle file as- 
sottigliate. » E sapete perché ? Perché essi, secondo quel 
foglio, hanno altri ideali e pronunziano giuramenti non meno 
sacri e inviolabili. 

Menzogna I Voi calunniate la gioventù italiana 1 GU uo- 
mini come Quintino Sella lasciano imperituri ricordi, e ser- 
vono a noi d'esempio e d'ammaestramento nelle dure lotte 
della vita. Purtroppo è vero che ogni giorno che passa, i 
forti a cui dobbiamo lltalia risorta cadono falciati dalla 
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morte inesorabile, ma quand'anche Tultimo di loro sarà 
sceso nella tomba, rimarremo noi giovani memori delle 
loro virtù ; rimarremo noi giovani stretti intomo alla ban- 
diera gloriosa che essi hanno impugnato da Novara a Roma 
e sulla quale è scritto : « Re e Popolo, Italia e Libertà. > 
(Applausi}. 

Gli uomini come Quintino Sella insegnano a noi come si 
possa ottenere la grandezza, la prosperità, la moralità dei 
popoli; essi ci dicono: « imitateci nella fermezza del ca- 
« rattere, nel desiderio del bene, nella coltura dell'ingegno, 
€ neirabnegazìone e nel disinteresse; » essi ci dimostrano 
che vi è un patriottismo il quale non si rivela soltanto sui 
campi di battaglia, e come vi sia un eroismo a nessun altro 
secondo ; quello del sagrifizio. Mosso, che ha dato la patria a 
Quintino Sella» ha dato pure i natali a Pietro Micca. Sono 
stati due eroi. Micca, sacrificando la vita, salvò Torino; 
Sella, sacrificando la popolarità, salvò l'Italia. L'eroe d'al- 
lora dando la vita ottenne la popolarità; l'eroe d'adesso 
dando la popolarità si avvelenò la vita. Quale, o Signori, il 
sacrifizio maggiore? (Applausi vivissimi). 

Onore a Quintino Sella! La sua forte e maschia figura 
senza il prestigio che circonda il soldato, il tribuno, il co- 
spiratore; senza l'aureola commovente del martire, ri- 
splenderà di luce propria, ma di una luce non meno viva, 
non meno pura, non meno gloriosa accanto ai nostri grandi 
come il prototipo dell'uomo di Stato onesto, saggio, e leale ; 
come il modello del cittadino dell'Italia nuova ! (Applausi 
vivissimi e prolungati). 

Presidente. — In nome dell'Unione Liberale Monar- 
chica, dell'Istituto di Studi superiori, e del Club Alpino di 
Firenze, ringrazio questa illustre cittadinanza d'aver con- 
tribuito a render cosi solenni queste onoranze alla memoria 
del compianto Uomo di Stato. Tutti presteremo poi il più 
grato omaggio alla sua ombra venerata, separandoci al grido, 
che fu sempre il grido di Quintino Sella: Viva l'Italia, 
Viva il Re! (Applausi, Evviva!) 

L'adunanza è tolta a ore 12,20 ant. 
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